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chi  mai ,  fé  non  a  Voi ,  ed 

a  quell'Inclita  Nazione, fralla 

quale  il  primo  luogo,  Illuftrif- 

fimo   Signore  ,    meritamente 

quivi  occupate,  quefto  piccio- 
lo 


ì    ì    !  '--J  *  *Tv:"I 


lo  libro  prefentare  iodovea? 
egli  comparifce  alla  luce  per 
far  pompa  foltanto  di  quella 
nobile  ed  antichilTima  origine 
che  vanta  uno  Spettacolo  da 
Voi ,  e  dal  Corpo  delia  voftra 
Nazione  prefcelto,  in  atteftato 
di  giubbilo  per  la  venuta  in  Li- 
vorno delle  LL  A  A.  RR.  i 
Sereniffimi  e  feliciffimi  Sovra- 
ni Noftri:Sepettacolo,che  or 
vedremo  arricchito  della  più 
decorofa magnificenza,  mercè 
quell'animo  generofo,  e  ben 
fatto  che  mai  fempre  fu  pro- 
prio e  di  Voi,  e  dell'Inclita 


Nazione  Brittannica .  Ecco 
dunque  come  ad  entrambi  è 
si  giuftamente  dovuto  quefto 
mio  dono .  Potrei  ancora  ol- 
tre di  quefto,  mille  altri  ti- 
toli far  valere  pe'  quali  non  po- 
trebbefi  d' altronde  non  ap- 
provare la  mia  fcelta:Ed  in 
fatti  è  troppo  noto, IlluftrilTi- 
mo  Signore,  quanto  Voi  fiete 
d'ogni  vi rtuofo  pregio  ador- 
nato, e  quanto  ila  degna  di 
ammirazione  e  di  ftima  l'In- 
clita Nazione  Voftra,  perchè 
non  manchi  foggetto  di  fuf- 
fragio  al  merto  d' entrambi  i 


ma 


ma  a  che  fervirebbono  i  fuf- 
fragi  miei  dietro  la  voce  uni- 
verfale  ?  Dall'altro  canto ,  fic- 
come  poco  apprezza  le  lodi  chi 
ad  effe  è  di  foverchio  accoftu- 
mato,  così  potrei  forfè  deme- 
ritarmi  quel  gradimento  a  cui 
afpirOjfe  inutilmente  in  quelle 
io  troppo  mi  difFondelTi.  Mi 
ftudierò  dunque  foltanto  a 
confervarmi  in  quel  rifpetto 
che  vi  profeflb,  e  col  quale 
mi  darò  fempre  l'onore  di  ef- 
fervi  immutabilmente 


UmUifs.  Devotifs.  Ohhligatìfs.  Servitore 
GIUSEPPE  AUBEKT  Q.  AND, 


PREFAZIONE 

Tratta  dal  Tomo  IIL  dei  Difiorfi  Accademici 

DI   ANTONIO   MAklA    SALVINI 

Discorso    xil 

Qual  nome  antico  fia  più  conforme  al  Giuoco 

del  Calcio. 

yTf  jfaticate  le  genti  dagli  affari  civili ,  e  domeflicì ,  han^ 
no  naturalmente  di  qualche  paufa  ^  e  di  qualche  diverti' 
mento  >  e  ricreazione  bi fogno  ;  e  come  fanciulli ,  dopo  il  fe^ 
rio  delle  faccende ,  degli  efercizj ,  e  degli  (ludj  ,   gufano 
d*  avere, per  così  dire,  qualche  balocco.  Quindi  la  parte 
puerile  deW  animo  noftro  gode  degli  fpettacoli  pubblici ,   i 
quali  in  ogni  tempo  fono  neceffarj  flati  giudicati ,  ed  utili  ; 
per  tenere ,  non  cF  altro ,  //  popolo  nel  lor  dovere ,  e  fare 
che  non  penfi  a  novitadi .  //  noflro  giuoco  del  Calcio  ,   di 
cui  ne  ha  data  il  doéto  Conte  Accademico  Alterato   Gio- 
vanni de^  Bardi  un^  accurata ,  e  gentiliffima ,  defcrizione  ^ 
è  uno  de  nobili  divertimenti .   E  chi  ben    lo   confiderà  > 
e  lo  efamina ,  vi  ha  dentro   ingegnofi  artificj  nella  pò  - 
fura  delle  quadriglie ,  nei  Datori ,  negli  Sconciatori ,   in 
chi  tien   conto  della  combattuta  palla;  dei  quali  gli    uf 
ficj  fono  dipinti  ;  poiché  non  è  mica  una  pretta ,  ed  inar- 
tificiofa  fcorreria  in  già ,  ed  in  fu  ,  ma  è   una   ingegno- 
fa   Spheromachia  .  Queflo  greco  nome,   di  greco   antico 
giuoco  fembra  che  fé  gli  appropri  ;  poiché  non  altro   viene 
a  dire   Spheromachia,  che  combattimento   di  palla  .   R 
quanto  il  giuocar  di  palla  foffe  riputato  preffò  i  Greci   di 
tutte  le  belle  co  fé  artefici ,  ed  inventori ,  tejlimonio  ne  fi  a 
Omero  nella  Regina  Nau ficea  e  fue  compagne;  e   Galeno 

nel 


Vlìj 

'lìti  filo  trùttnu  d'eir u-tUìtà  della  pìccola  palla.  Il  moto ^  il 

corfo  y  //  tempo  ,  /'  agilità ,   la  forza  quivi  /  efer citano  ,  5 

coti'  e f 67' citar f  guadagna  l  uomo  feinpre  più  lena,  e  rohu- 

ftezza.  Ignavia  corpus  hebetat,  labor  firmat ,  e  fentenza 

degnijftma  y  e  vera  di  Cornelio  Celfo ,  Qjiefto  giuoco   né* 

Ragguagli  di  Parnafo  lo  fimo  il  Bo  e  e  alino  gran  Taciti  fi  a  ^ 

e  nell  indagare  gli  arcani  politici  acutifftmo ,  efottiliffimo  ;, 

invenzione ,  dico ,  ftimolla  degli  antichi  Fiorentini ,  che  per 

effere  la  loro  Repubblica  proclive  alle  Sette  ^  ed  alle  fazio- 

ni  ^.Jo  invent afferò  per  isfogare  in  un  determinato  tempo 

delt  anno y  fitto  fpecie  di  giuoco ^  i  cattivi  umori;  poiché 

ancor  le  pugnai  benché  non  fieno  primamente  intefe   dal 

giuoco  ,  e  gli  fconciamenti ,  e  gli  urti ,  e  gli  affronti  della 

perfona  in  quello  efercizìo  intervengono .  Ma  con  pace  del 

Boccalino ,  non  è  quefto  giuoco  dell'  antica  Repubblica  ,  ma 

verfo  la  fine  di  e  fa  ,  ebbe  fitto  Piero  de  Medici  la  fua  na- 

fitta  y  fempUce  in  prima  ^  e  poi  fitto  certe  leggi,  e  regole;  il 

quale  giuocavano  nobili  giovani  compagni ,  ed  amici  fuoi  in 

quella  parte  della  Città  noftra,  che  Prato  s^  addi  manda;  onde 

tino  de'  cantici  Carnafcialefchi  fipra  quefto  giuoco  comincia . 

Al   Prato  al  Prato  f li  ,  giovani  aflai  : 

Or  che  le  palle  balzali  più  che  mai . 

J)i  ciò  ne  parla  diffufamente  Stefano  Filopono  \_\~\  da  Pe- 

fcia  5  che  lejfe  Umanità  negli  ftiidj  di  Firenze ,  e  di  Bologna , 

in  un  manofiritto  di  fue  orazioni ,  e  lettere  latine  originale 

opprejfo  di  me ,  da  luì  dedicato  a  Leone  X,  dando  minuto 

ragguaglio  di  quefto  giuoco  in  una  lettera  frìtta  intorno 

al  151 8.  a  Francefio  Oneftì'^  dalla  quale  fi  vede  anche  d' 

onde  nacquero  i  nomi  di  fo/fa ,  e  di  muro ,  che  ancora  i^i 

tal  giuoco  fi  confervano .  Non  vi  fia  grave  ,  Accademici , 

udire  qui  uno  fquarcio  di  effa  lettera:  Eit  igitur  in  hac 

nobi- 


(i)  Quefto  Valente  uomo  fi  cblamb  veramente  Stefano  Stei-poni ,  come  fi 
rileva  èal  I\lanofcritto  citato  ,  Copia  del  quale  fi  conferva  pur  manofcrit- 
ta  in  una  fcelta  Libreria  d'un  fuo  Concittadino  abitante  in  Livorno. 


nobiliflìma,  opulentiirimaque  Urbe  pomerìum  quoddam 
cognoniento  Pratum ,  quod  prope  moenia  fitum  ad  eam 
ufque  portam  tendìt,  quce  ex  eo  ipfo  Prato  cognomen 
habens,  ad  Solis  vergi:  occafum;  eftque  Pratum  ipfum 
fquafi  figura  quadrangula  perfeéla,  in  cujus  capite,  quod 
occidentem  fpeiftat,  murus  efl:  portam  ipfam  continens, 
a  latere  vero  finiftro  alter  cft  murus  ad  meridiem  ver- 
gens;  ab  Solis  exortu  privatae  domus,  itemque  ab   Ar- 
élo  Pratum  hoc  cingunt .  Hunc  igitur  in  locum  fìngulo 
quoque  die  inclinante  fole  complures  nobiliflimi  juve- 
nes  Fiorentini  gemina  jeque  parte  divifi ,  geminifque  in- 
fignibus  ornati,  quae  in  caligis,  duplionibufque  appa- 
rent,  CcCq  pila  fellonia  Infuri  conferunt  magno  cum  ci- 
vium  fpeclantium  numero:  Inibique  «iccinda  ludo  utra- 
que  pars  utrinque  pofìta  conftitutis  metis  (  quarum  alte- 
ra murus  efl:  antediól^e  port^ ,  altera  vero  folTa  manu  fa- 
cla ,  pedibus  trecenis  vel  amplius  a  muro  ipfo  difl:ans , 
in  oricntem  fpeélat)  medio  in  loco  fifliunt  magno   cum 
tibiarura,   tubicinumque  clangore  &c.  Pofiia  fu   queflo 
giuoco  nella  gran  Piazza  di  S.  Croce  introdotto  ;  per  ef- 
fere  grato  fpett  accio  non  fola  mente ,  e  interteni  mento  pia- 
cevole de  Cittadini ,  ma  ancora  fefta  pe  gran    Signori ,  e 
e  pe'' nobili  foreftieri  talora  y  con  magnifico  apparato ,  e  con 
colorate  divi  fé  celebrata  .  In  cofe  nuove  non  fi  può  così  fa- 
cilmente trovare  nome  antico ,  che  per  appunto  loro  fi  con- 
faccia y  e  convenga.   Pure  fé  fi  pud  domandare  Sphero- 
machia  in  certo  modo ,  cioè  battaglia  pallefca ,   non  fareb- 
be quefto  nome  fenza  eccezione  ;  poiché  alla  palla  a  cor- 
da,  meglio,  e  più  converrebbe ,  Ma  Harpaftum  de""  Latini  ^ 
nome  però  anche  quefio  prefo  da'*  Greci ,  e  pajfato  in  giudi- 
cato ,  che  quefto  giuoco  rapprefenti ,  ed  affguri  ,  fpiegando 
il  fuo  principal  fine ,  che  è  di  àpTcl^eiv ,  cioè  rapire  la  pal- 
la ,  la  quale  e  col  pugno ,  e  col  calcio  ,  onde  il  giuoco  fi 
denominò ,  fi  batte ,  e  fi  combatte .  Molte  memorie  di  quefto 

^  giuo- 


X 

giuoco  ne  ftampò  in  un  Volume  il  Sig.  Pietro  Bini  Prov- 
veditore di  quello ,  ed  io  gli  detti  molti  pajji  greci ,  che  al- 
ludono  al  medeftmo  giuoco ,  e  vi  traduffi  in  verfo  tofcano 
fciolto  una  elegia  greca  ài  Giorgio  Corejìo  di  Scio  Letto- 
re di  lettere  greche  nello  Studio  di  Pi  fa.  Ultimamente  fu 
ftampata  una  Inftruzione  del  modo  del  gìuocare  il  Cal- 
cio ai  Giovani  Nobili  Fiorentini ,  la  quale  fu  diftefa  per 
fuo  genio  dalla  buona  memoria  di  Settimio  Alejfandro  S al- 
vini mio  fratello ,  che  in  quefto  giuoco  era  e fer citati ffimo . 


SQUAR- 


S     Q_    U     A     R     e     I     O 

TRATTO  DALLE  ODE  DI  PINDAPvO 

D  I 

ALESSANDRO  ADIMARI 

Che  coflì  fìa  Olimpia ,  e  qnai  foflero 
gli  antichi  Giuochi . 

y^  na  parte  del  Pugillato  potremo  noi  dire ,  eh''  oggi  s*  e- 
fercìti  ;  ma  con  più  termine ,  e  grazia  ,  e  fenza  il  nocivo 
fìrumento  del  cefto ,  nel  fiero  ,  e  leggiadro  giuoco  del  Calcio 
della  bellijjima  mia  Patria  Firenze  :  LodatiJJìmo  fempre ,  e 
non  inferiore  ad  alcuno  deW  antica  Grecia ,  contenendo  in 
[e ,  Corfo ,  Lotta ,  Salto ,  e  gran  parte  della  feriflica  ,  cioè 
giuoco  di  Palla  \  come  eruditamente  dlfcorre  il  Sig.  Gio- 
vanni de' Bardi  Padre  de  generofi  Figliuoli  ^  fra^  quali  ri- 
fplendono  oggi  Monlìgnor  Cofimo  Arcivefcovo  della  no- 
ftra  Metropolitana  ^  il  Sig.  Ainolfo,  Commendatore  Jero- 
folimitano ,    ^.^  il  Sig.  Piero    Conti  di  Femio    tutti  miei 
[ingoiar i  Padroni,  Però  veggafi  il  detto  difcorfi)  clf  è  Ram- 
pato fiotto  nome' del Vwxo  Accademico  Alterato,  e  benché  il 
giuoco  della  Palla  non  fiia  comprefiè  fra  gli  Olimpici  ^  e  che 
il  trattarne  in  quefto  luogo  paja  cofia  come  i  Greci  dicono , 
fatta  e'iv  vraps^yco  contuttociò  mi  giova  appo  rei  le  fieguenti 
immagini ,  che  medefimamente  dal  Mercuriale  nella  fua 
Gimnafiica  già  furono  imprejfe . 

E  fiervir anno  per  dimoflrare  non  fiolamente  V  ufio  anti- 
tico  del  Folle,  cioè  Palla  a  vento ^  che  (pvuvi,  cioè  Phifì 
da  alcuni  fi  chiamava,  ed  y'évw  (T(pxipa,v  Cenyfpheram  da 
altri ,  cioè  Pila  inani s ,  perchè  fatta  di  cuoj'o  ,  era  piena  di 
vento  ,  e  d' aria  ;  ma  per  difcernere ,  che  quel  giuoco  detto 
Epificyo  5  ove  s'  ufava  ancora  il  0fv<5,  o  Fenenda  vel 

Har- 


Harpaftum ,  doveva  ejjer  quel  contrailo  ;  ove  i  gitiocatori 
difpofti  in  due  turme^  tiravano  in  mezzo  una  linea  chia- 
mata Scyro ,  e  fra  due  altre  linee  pofte  dopo  di  loro  con- 
tendevano injteme  di  chi  prima  oltre  alV  oppofto  fegno  tra- 
palar lo  facejfe  :  nel  che  pare ,  che  fi  rapprefenti  al  vivo 
r  immagine  del  fopraddetto  giuoco  del  Calcio  ,  pigliandoji 
la  linea  del  mezzo ,  pel  luogo  dove  fi  batte  la  palla ,  e  le 
due  altre  oppofte ,  per  gli  fteccati  pojli  in  cima ,  ed  in  pie 
della  Piazza ,  oltre  a""  quali ,  la  parte  che  fa  paffar  col 
pugno ,  0  col  calcio  la  palla  ottien  la  vittoria .  Ma  lafcia- 
nm-M^  ragionar  di  quefto  \^  perchè  come  di  fopra  fi  è  detto 
fé  ne  legge  un  bellijjtmo  trattato  ec,"] 


Sì  avverte ,  che  dal  Calcio  Fiorentino ,  pel  qua- 
le fu  propriamente  fcritto  il  feguente  Difcorfo  difFerìfce 
non  già  nel  tutto  ma  in  alcune  parti ,  il  Calcio  Livor- 
nefe ,  e  mafllme  nella  quantità  de'  Giuocatori  ;  eflcndo 
formato  il  Calcio  Fiorentino  da  foli  27.  Giuocatori  per 
parte ,  ed  il  Calcio  Livornefe  da  50.  e  più  per  par- 
te 5  donde  avviene  che  quefl'  ultimo  porta  fcco  un* 
azione  piti  eftcfa  e  più  comporta . 


DISCORSO 

SOPRA  IL    GIUOCO    DEL    CALCIO 

■Del paro  Accademico  Alterato, 


_  e  Noi  iifinm  con  ragione  di  nominare  acqua  morta  ,  quella-, 
ch,i  da  le  non  corre,  e  non  è  da  altri  né  actinca,  né  agitata  ,  perocché 
non  opera,  e  non  giova,  ma  fi  corrompe,  e  trilli  effetti  genera:  con 
moka  più  ragione  appelleremo  uomini  morti  coloro  j  i  quali,  menando 
oziofa  vita  e  corrotta ,  meritano  d' edere ,  a  guifa  di  cadaveri ,  abbomi- 
nati,  e  fuggiti.  Ciò  bene,  e  Ibttihiiente,  faltando  l'arche.  Guido  Ca- 
valcanti rimproverò  a  M.  Detto  Brunellefchi ,  e  agli  altri  di  fua  briga- 
ta, uomini  di  buon  tempo,  idioti,  e  in  ninna  fcienza,  o  virtuofo  abito 
cfercitati.  Ora  (e  gli  efercizj  delf  animo  fanno  l'uomo  vivo,  fecondo 
"il  parer  di  Guido,  che  fu  buon  filofofo  de' fuoi  tempi,  che  dovre^ 
Ilio  noi  dire  degli  efercizj  del  ccrpo  ?  Elfi  cereamente  non  pure  i  no» 
civi  umori,  che  da  foperchio  cibo,  o  da  trifto  fon  generati,  col  ca- 
ior  di  k)r  movimenti  confumano  :  ma  i  cattivi  penfieri,  che  l'ozia, 
eie  morbidezze  producono  (  fvegliandoci ,  e  quafi  fpoltrendoci  )  con- 
vertono in  defiderj  di  virtù,  e  di  laude.  Di  qui  è  nata  quella  gran  di- 
ligenza, e  cura,  che  noi  veggiamo  avere  avuta  fempre  F antiche  Cic» 
th  bene  ordinate,  di  tenere  i  popoli  occupati,  e  trattenuti  ne' giuochi, 
•e  ne'varj  efercizj.  Sparca  infine,  che  feguì  le  dure  leggi  di  Licurgo, 
'e  travagliò  in  afpriflìme  fatiche  i  corpi  giovanili,  fi  mantenne  e  accreb- 
be, fenza  altre  mura,  che  quelle  dei  durifilmi  petti  de'  fuoi  Cittadini . 
I  Perfiani ,  mentre  che  fegairono  la  fevera  difciplina  di  Ciro ,  eflendo 
avvezzi  alle  dure  fatiche  della  caccia ,  dal  Levante  al  Ponente ,  e  della 
Tramontana  al  Mezzodì,  corfer  vincendo.  I  Macedoni  fotco  Alefiardro 
il  Grande,  divenuti  per  1' efercizio  loro  prodi  e  feroci,  ruppero  con 
r  impeto  loro  i  Darij,  e  qualunque  altro  Imperatore  che  venne  loro  a 
petto.  I  Romani  mentre  nelle  fcuole,  e  nelle  paleflire  s'efercita'-ono,  fur 
•sì  robufl:i ,  che  fotto  graviffimi  fafci  camminando,  e  gli  anni  interi  nel- 
le armi  dando ,  diilefero  fenza  termini  l' Imperio ,  e  più  j^ofiio  mancò 
loro  il  Mondo,  ch'efilì  al  Mondo.  Moftrano~-^uiGef-te  reliquie ,  oltre 
all'antiche  fc ri 1 1 ure ,  quanti  magnifici  Teatri,  e  Cerchj,  e  Mete,  e 

A  Terme  ^ 


t 
Terme,  e  altre  fuperbiflìme  moli  fufTero  in  Olimpia,  in  If^mo, 
Atene,,  in  Roma,  e  per  tutta  Italia  edificate,  folo  per  efercitare ,  e 
mantenere  la  lor  gioventù  feroce,  e  gagliarda.  E  noi  ancora  oggidì 
Jn  Firenze  veggiamo  i  veftigj  dell'Anfiteatro  fatto-  da  quegli  antichi 
fondatori',  e  dell'antica  difciplina  Romana  imitatori,  per  efercitar  l'an- 
tica gioventù  Fiorentina.  Perocché  quefta  noflira  Città  tenendo  le  me- 
defime  vie ,  che  tennero  i  Romani ,  non  ha  mancato  giammai ,  infino 
a  qui ,  d'  occupar  la  gioventù  in  efercizj  nobiliflìmi ,  tempo  per  tem- 
po: La  primavera  nella  Palla,  e  nel  Pome:  la  fiate  nel  nuoto:  l'autun- 
no nelle  Cacce:  e /l  verno  nel  Saltare  a  cavallo,  nel  lottare,  e  nel 
Calcio,  e  in  altri  pregiati  efercizj,  come  nel  giocar  d'arme,  e  nel 
cavalcare.-  Ma  perchè  di  quelli  due,  e  di  tutti  gli  altri  òosì  fatti,.omai 
da  noi  s'ha  piena  contezza,  per  via  degli  ammaellramenti ,  che  gli 
fcrittori  n'anno  lafciati;  del  Calcio,  che  oggi  è  proprio  giuoco  noflro 
Fiorentino ',,  di  cui  niuno,  ch'io  fappia,  infino  a  ora  ha  trattato,  mi 
volgerò  a. ragionare  ;  a  fin  che  fé  per  la  malvagità  del  tempo  unqua 
avveniflè ,  ,ch'  e'  fi  perdeflè  :  come  dell'arte  Strionica ,  de'  cori  de'  Mi- 
mi, della  Mufica  antica,  della  magìa,  e  della  Cabala,  e  di  molte  al- 
tre arti,  e  fcienze  è  avvenuto,  almeno  ne  rimanga  a'  poderi  quello  mio 
libretto,  come  un  picciolo  infegnamento ,  s'egli  a"rà  però  tanta  vita. 
Dico  adunque,  che  gli  antichi  folevano  afcendere  alla  virtù,  non 
pur  con  la  feverità  delle  leggi ,  e  con  gli  ammaeftramenti  della  Filofo- 
fia  ;  ma  con  la  Poefia,  con  la  Mufica,  e  con  diverfe  arti  piacevoli,  e 
giuochi  allegri:  intra  i  quali  quel  della  Palla  da' Lacedemoni  ritrovato, 
e  di  cui  Timocrate  Lacedemonio  fcrifi^  alti  volumi ,  era  nobilifllmo;  e 
a  quello  folo  pone  Omero  aver  quegli  Eroi  giocato.  In  quello  ebbero 
fama  e  grido  Demotole  fratello  di  Teognide  il  favio,  e  un  Cherefane, 
e  un  Cresbio  Fiiofofo.  E  gli  Ateniefi  fecero  lor  Cittadino  Arillonico 
Carillio,  e  rizzarongli  una  ìlatua,  per  la  fua  eccellenza  in  quello  giuo- 
co ,  il  quale  trovo  eflTere  flato  da'  Greci  detto  Feninda . 

,5  Efercìta  il  Feninda  con  Fenefté . . 

E  bifògnava  che  'I  medefimo  fofl^,  o  molto  fomigliante  al  noUro' 
calcio ,  per  le  parole  d' Antifane  Poeta . 


„  Prefe  la  Palla,  ^  fi^gsi<^  ratto ,  e  bielle  y, 
n  E  le  voci  »'  andar  liete  alle  Stelle , 


E    UR' 


E  un  altro.. 

„  Nel  prenderla^  o  nel  darle  ^  il  gìovin  Coo, 
„  Face  a  levar  un  lieto  altìjjìmo  oh  oh. 

Appreflb  de'  Romani  fi  può  credere ,  che  fuflè  in  ufo  il  proprio 
Calcio  Fiorentino,  poiché  Giuh"o  Polluce  nella  propria  forma  lo  de- 
fcrive  in  uno  de'  Tuoi  libri  indiritto  a  Comodo  Imperadore,  e  lo  chia- 
ma Epifciro  :  così  dicendo,  il  giuoco  Epifciro  fi  giucca  da  una  molti- 
tudine di  giovani ,  i  quali  fatta  nel  mezzo  d' una  piazza  una  linea  chia- 
mata Sciro,e  melTavi  fopra  una  palla,  fi  dividono  pari  contro  pari,  e 
contendono  di  farla  paOàre  oltre  agli  avverfarj  loro  di  la  da  un'altra  li- 
nea defcritta  dietro  all'una  parte ,  e  all'altra  .-Quefli  Romani  è  da  cre- 
dere (  avvengachè  certa  memoria  non  ce  fia  }  che  quando  pofer  la  co- 
lonia Fiorentina ,  ci  portaflèr  quefto  giuoco.,  come  l' altre  noftre  imi- 
tazioni ;  ufanze  Romane  onde  ancor'  oggi  ci  rellano  ì  nomi  del  Cam- 
pidoglio, delle  Terme,  e  degU  Acquidotti,  e  i  veftigj  del  Teatro,  e 
il  Tempio  di  Marte  bello  e  intero . 

Quinci  fi  prova  manifeftamente  la  fua  nobiltà ,  pofciachè  fino  da- 
gli antichi  Greci  riconofce  l'origine ,  e  da' Romani  fu  corae  ottimo, 
ìe  poi  portato  a  noi.  Oltre  air  antichità  è  nobilifiimo  quefl:o  giuoco 
per  lo  foggetto,  per  la  natura,  e  per  l'utile.  .11  foggetto  fuo  erano  le 
perfone  degli  Eroi  ,•  Je  quali  come  s'è  detto,  a  quefl:o  folo ,  come 
più  nobii  degli  altri,  e  più  degno,  s' efercftavano ;  e  noi  fìmilmente  il 
fior  della  Nobiltà  ,  come  a  fuo  luogo  diremo  a  quefl:o  fcegliamo . 
■Quanto  alla  natura  ,  ciafcheduna  cofa  tanto  è  più  nobile ,  quan- 
to è  più  univerfale ,  e  più  cofe  comprende  fotto  di  fé  quafi  ordinate  a 
fine  di  lei,  e  per  fuo  fervigio;  e  quella  è  nobiliflima,  che  a  niun  altra 
/Cofa,  fuori  che  a  fé  fiefla  è  ordinata  e  non  ferve.  Il  Corfo,  il  Salto, 
la  Lotta,  il  Difco ,  il  Pugilato,  che  più  pregiati  erano  dagli  antichi: 
il  Nuoto,  il  Pome,  il  cavallo,  il  Saracino,  la  Scherma,  e  giofl:ra,  h 
Sbarra,  che  quafi  fono,  i  più  ufati  da  noi  tutti  (chi  ben  rimira,  e  vuo- 
le fenza  animofìtà  giudicare)  fono  del  Calcio  ajuti  e  flrumenti,  e  quafi 
fua  famiglia  e  fuoi  fervigiali.  Quanto  agli  antichi  efercizj,  lo  innanzi 
fidopera  la  velocità  de'  piedi ,  la  defirettezza  del  lottare  e  del  faltare  e 
la  prefiezza  del  pugno  .  Lo  fconciatore  la  lotta  ed  il  pugno ,  Il  Datore 
corre  la  palla,  e  con  fortiffime  date  la  fpigne  quanto  puote  più  alto 
e  lontano;  in  vece  dell'avventare  che  fi  faceva  nel  Difco  il  quale  fé 
bene  è  in  forma  di  lente  e  pefante ,  dove  la  noftra  Palla  è  Globo  e 

A  2  legge- 
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leggero,  (ìccome  la  palla  noflra  di  fopm  e  di  fotco  mano  percofTa,  ed 

altresì  all'aria  mandata  l' effetto  medefimo  adopera;  ficchè  il  Calcio  no- 
ftro  dell'antica  invenzione,  anzi  che  nò  migliorata  fi  ferve.  Quanto 
agli  efercizj  moderni  ficcome  la  palla  piccola ,  e  gli  altri  detti  ibpra , 
tutti  quanti  pire  che  fiano  rtati  ritrovati  per  prìncipj  e  dirozzamenti  del 
Calcio  e  quafi  .antipafti  fono  della  fua  cena.  Conciofiacofachè  ficcome  diffi-, 
cihnente  verrà  valente  in  qualfivoglia  fcienza  o  arte  colui  che  prima  non 
avrà  bene  apparati  i  principj  e  gli  elementi  di  quella:  così  difficilmente 
potrà  ben  giuocare  al  Calcio  colui  il  quale  ne'detti  giuochi  bene  efer- 
citato  non  fìa  ;  anzi  nel  Calcio  fopra  tutte  le  altre  cofe,  fi  richiede  e 
maffimamente  al  Datore  efTere  in  tutti  quelli  perfetto  :  perchè  male  faprà 
pigliare  una  palla,  o  rimetterla,  o  ben  darli  colui  che  non  avrà  gran 
tempo  di  palla.  Né  potrà  bene  il  buono  Innanzi ,  ne  il  buono  Sconcia- 
tore ben  la  palla  co'  piedi  trovare,  eziandio  ben  guidarla,  fé  non  avrà  di 
efià  molto  giudizio .  In  oltre  non  potrà  egli  con  le  braccia  sfallàre  i 
rincontri  che  con  gì'  innanzi  farà,  fé  non  farà  efercitato  in  maneg'::!ar 
r  armi ,  ne  la  palla  correre  lungamente  fé  non  avrà  fatto  la  lena  nel 
Pome,  e  nel  Nuoto:  né  cavarla  de' pericoli  fé  non  avrà  gran  dedrezza 
di  fai  tare  .  Vedefi  come  tutti  gli  altri  giuochi  fono  elementi  e  principj 
•del  Calcio,  e  lui  come  lor  fine  rifguardano,  ed  egli  niun  altro  giuoco- 
rifguarda,  ma  di  tutti  come  architetEonico,  e  general  maeftro  fi  ferve.  E 
ficcome  tutti  gli  nitri  giuochi,  che  altro  non  fono  che  battaglie  da  fcherzo 
fono  ordinati,  e  fervono  per  efercizj  del  Calcio:  così  egli  con  tutta  la 
fua  gente  e  mafnada,  cioè  con  cucci  gl'altri  giuochi  di  efercizio  è  ordi- 
nato, e  ferve  all'arte  militare  avvezzandoci  alle  fatiche  e  a'prenijdi 
quella .  E  quinci  nafce  la  fua  grande  utilitade ,  che  fu  la  terza  nobi- 
liflìma   laude,  che  noi  proponemmo. 

Conciofiacofachè  ,  nel  Calcio  fono  come  fi  è  dimofErato ,  tuti  gli 
agitamenti,  e  tutte  le  fatiche  dell'animo,  e  del  corpo,  che  mai  potò 
infegnare  tutta  l'arte  Gimnafiica,  e  però  quei  tanti  frutti  di  quella, 
tanto  celebrati  da  tanti  Filofofi ,  e  medici,  e  GramiOiatici ,  e  altri  gravi 
e  dotti  Scrittori  tutti  nel  Calcio  faranno  per  neceffaria  confeguenza .  Ciò 
fono  in  fofianza  ,  fare  il  corpo  fano,  deliro,  robufiio,  e  l'animo  fveglia* 
to,  forte,  e  vago  di  virtuofa  vittoria.  E  da  Orazio  furon  brevemen- 
te narrati  in  quefl5  verfi. 

„  L  ovra  ,  che  7  buon  Romano  ovrar  tanto  am:7 , 

5,  Frutti  foavi  apporta 

;,  Alla  vita ,  alk  mcmWa ,  ed  alla  fama . 
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Abbiamo  infino  a  qui  ragionato  del  Calcio  in  generale,  e  detro 

l'origine  l'eccellenza  e  1' utilità  fim .  Apprcdb  è  da  dire  la  ragion  dei 
nome,  la  definizion  della  cofa,  il  luogo  e  il  tempo  del  giuocare  il  nu- 
mero ,  la  quantità,  e  l'abito  de'Giuocatori,  l'ordinanza,  ed  i  precetti 
del  giuoco.  I  veri  nomi  delle  cofe  fon  quegli  ch'efprimono  la  loro  ef- 
fenza  :  onde  fi  dice ,  che  i  veri  nomi  degli  uomini  fono  i  foprannomi 
che  per  lor  meriti ,  o  demeriti  s'  acquifl:ano  in  confervando . 

„  Foi  Cittadini  mi  chiamajìe  Cacco , 
„  Per  la  dannofa  colpa  della  gola ,  ec. 

Il  che  iacea  la  pallata  etade  aflài  più  volenteri  che  non  fa  la  noftra 
non  pure  nelle  private  perfone,  ma  ne  i  Re,  e  gran  Signori.  Filippo 
il  Bello,  Filippo  il  buono,  Carlo  fenza  Terra,  e  fimili .  E  Platone  fa 
un  lungo  Dialogo  dettoli  Cratilo,  per  provare  che  i  nomi  fono  natu- 
rali delle  cofe,  e  non  pofii  a  cafo,  ne  a  piacimento  :  e  le  poefie  s'in- 
titolano del  nome  di  quella  colà ,  o  perfona ,  che  di  tutta  la  favola  è  la 
importanza  e  quafi  perno,  e  fondamento.  Ora  la  importanza  di  queflio 
giuoco  è  vincere:  quedo  fi  fa  col  fare  ellère,  cioè  pafiiir  la  palla  fopra 
lo  flieccato  nimico:  quefiio  fa, per  lo  più,  il  Datore  col  pugno ,  avven- 
gachè  con  mano  giammai  trarla  e  fcagliarla  non  lice,  e  di  Calcio 
col  piede  le  sì  dà  rade  sc^xsà.  Adunque  ragion  voleva  nominar  quedo 
giuoco  il  pugno,  piuttodo  che  il  Calcio:  ma  egli  non  fu  cosi,  afiinchè 
non  parefie  cognominaco  dal  fire  alle  pugna  (^che  in  lui  è  un  difetto 
accidentale ,  e  altrove  uno  fpettacolo  principale}  e  così  folle  quello 
giuoco  sì  nobile ,  e  sì  gentile  per  altro  frantefo .  Dal  calcio  adunque 
il  quale  folo,  oltre  al  pugno,  può  dare  alla  palla,  e  farla  fopra  lo 
fieccato  efière ,  fi  fu  egli  nominato .  Che  cofa  fia  il  Calcio  ,  e  la  fo- 
ftanza  fua  diffiniremo  così .  Il  calcio  è  un  giuoco  pubblico  di  due  fehie- 
re  di  Giovani  a  piede,  e  fenza  armT,  che  gareggiano  piacevolmente  di 
far  pafiàre  di  poila  oltre  all'  oppofi:o  termine ,  un  mediocre  pallone  a 
vento  a  fine  d'onore.  Il  campo  dove  egli  fi  ha  a  fare,  vuole  efiTere 
ima  piazza  principale  d'una  Città,  a  fine  che  le  nobili  donne  ed  i  po- 
poli pofiàiro  meglio  Ilare  a  vederlo:  nella  qual  piazza  s' ha  da  fare  u- 
no  fteccato  lungo  braccia  172.  largo  braccia  86. alto  braccia  due.  Gli 
uomini  elctd  per  lo  calcio  debbeno  efi^ere  cinquantaquattro  divìfi 
in  due  fchiere  eguali  di  numero,  e  di  valore;  la  qualità  de' quali  i'i- 
ftefl'à  natura  umana  determina:  perchè  non  tutti  gli  uomini  fono  atti  ad 
uno  efercizio  tale,  non  efl^endo  tutti  quanti  fatti  dalla  natura  per  quedo, 
e-  però  dilTe  Virgilio .  „  Tut* 
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„  TutH  non  pcjjìam  lìoi  tutte  le  co  fé.* 

Pertanto  l' età  puerile ,   perchè  è  troppo   tenera  ;  non  la  fenile 
perehè  è   troppa   afciutta  ,  ne    può  fofFrire   i  fudori  e  durar    le  fa- 
ciche  ,   le  quali    correndo ,  urtando ,   percuotendo    è   forza   roifrire  •; 
fiè  anche  della  età  giovenile  fono  avvenenti    coloro  quali   o  fparuti, 
o  brutti,   come   i   Erronei,  o  Scrignuti ,  o  Zoppi,    o  Ciechi,  o  in 
qualche  modo  ftroppiati ,  o  contraffatti ,  perchè  farebbono  di  fé  moftra 
ridicola  in  fulla  piazza.  Oltre  a  di  ciò,  ficcome  l'Olimpiade  non  am- 
metteva ogni  forta  d'uomini:  ma  i  padri  delle  lor  Patrie,  e  Regni; 
così  nel  Calcio  non  è  da  comportare  ogni  gentame ,  non  fervi,  non 
ignobili,  non  infami,  ma  Soldati  onorati,  Gentiluomi ,  Signori,  e  Prin- 
cipi .  Saranno  dunque  eletti  per  fare  al  Calcio ,  i  Gentiluomini  d' anni 
diciotto  fino  alli  45.  o  di  più,  o  di  meno,  fecondo  la  compleflìone , 
e  bene  armonizzati,  cioè  belli,  di   ben  compofta  perfona,  e  di  buo- 
na fama ,  a  fine ,  che  tali  campioni  ^ano  da  ogni  banda  ragguardevoli , 
e  grati;  ed  oltre  a  ciò  in  tutti  gli  efercizj,  de'quali  nel  proemio  fi  fe- 
ce menzione,  ammaefirati.  Il  tempo  più  opporruno  per   giuocarlo  farà 
neir  Inverno ,  ed  in  tempo  di  Carnevale  in  fui  dopo  pranzo .  Devo. 
np  gii  abiti    d'  ogni  giuocatore  efl^re  quanto  più   poflono  brievì  ,  e 
fpediti  :   però  non  conviene  al  nortro,  avere  altro  che  calze,   giubbo- 
ne, berretta,  e  fcarpe  fottili;  perchè  quanto  egli  farh  manco  impe- 
dito, tanto  più  potrà  egh  acceggiarfi  ,  e  yalerfi  delle  membra  fue,  ei 
effere  agile  nel  corfo.  Soprattutto  fi  ingegni  ciafcuno  di  avere  gli  abi- 
ti belH,  e  leggiadri,  e  che  gli  filano  in  doflb  attillati,  e  graziofi;  per- 
chè  avendo  d'intorno  a  vedergli  le  più  vaghe  Dame,  ed  i  principali 
Gentiliuomini   della  Città,  chiunque  vi  comparifce  male  in  arnefe,  dà 
di  fé  brutta  mofira,  e  mal  grado  n'acquifia;  e  tanto  più  fi  debbo- 
no sforzare  di  comparire  adorni,  e  bene  in  punto ,  nel  giorno  folen- 
ne  della  Livrea;  perchè  in  tal  dì  il  Teatro  è   più  che  mai  pieno   di 
genti.  Siano  amendue  le  fchiere  del  Calcio  di  colore  diverfo:  o  fia  ra- 
fo,  o  velluto,  o  tela  d'oro,  fecondo  che  a  i  Maeflri   del  Calcio  che 
faranno  fiabiliti .  Ora  perchè  il  modo   di  fare  al  Calcio  è  quella  co- 
fa  ,  che  gli  dà  la  forma:  fa  di  meftieri   dire  fottilmente ,    come    egli 
procede  parte  per  parte:  a   fine   che  i  precetti,  i  quali  fé  ne  daran- 
no ,  lo  rapprefentino ,  quafi  vivo  dinanzi  a  gli  occhi  di  chiunque  leg- 
gerà il    prefente    libretto.   Primieramente  adunque  fi  dirà  del  moda 
del  dividere  i  Campioni  del  Calcio,  e  poi  perchè  il  Calcio  richiede 
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quattro  forte  di  giuocatori ,  cioè  gì  innanzi ,  quali  corrono  la   palla  ,• 

gli  Sconciacori,  i  quali  rattengono  i  detti  Innanzi,  quando  la  palla  ac- 
compagnano, e   dalio  fconcio ,  che  danno  loro  fono  cosi  detti;  i  Da- 
tori innanzi,  i  quali  danno  gagliardi,  e  diritti   cólpi  alla  palla,'  i  Da* 
ròrì  addiètro,  che  dietro  a  quelli  ftanno  quafi  alle  rifcolTe.  Perche,  dico 
il  Calcio  richiède  quelle  quattro  forte  di  giuocatori ,  fa  di  mèftieri  dire 
di  che  forre  debbono  edere  gli  uomini  fcelti  per  ciafcuno  di  detti  uf- 
ficj  :  Imperocché  importa   aliai  avvertire   in  ogni  cofa  all'  attitudine  ; 
Dopo  quello  converrà  efporre  come  ciafcuna  fchiera  deggia  ordinare 
in  campo  la  fua  battaglia .  Facendofi  dunque  al  Calcio  lenza  Livrea 
fuonino  i  Tamburi,  e  le  Tofcane  Trombe,  invitando  allegramente  ogni 
Gentiluòmo,  e  Signore,  a  far  cerchio ,  e  corona  nel  mezzo  del  cam- 
po, comparendovi  con  giubbone ,  e  calze  in  quella  guifa ,  che  di  fo« 
pra  abbiamo  detto;  di  tutta  quella  corona  elegganfi  due  capi  fra  quel- 
li, che  fanno  al  Calcio  i  più  intendenti,  e  per  giudizio,  e   per  pra- 
tica: perchè  avendo  a  fare  la  fcelta  dabbono   avere  piena   contezza  di 
tutti  quanti  i  giovani  della  Città,  e  fapere  la  natura,  e  i  valore  di 
ciafcuno  .    Quelli  primieramente    rivoltino  gli    occhi  ,   e  la   mente 
fquadrando    tutti   quanti ,   e  fé  ne   fcelgano    quattro    Datori    innan- 
zi   per  ciafcuna   banda  ,  e  prima  'uno   che  regga  il    Iato,   ovvero 
corno  della  fofla,  e  uno  quello  del  muro,  e  poi  gli  altri  due,  che  diano 
nel  mezzo:  dopo  quelli  facciano  fcielta  di  Datori  addietro  i  quali  han-" 
nò  da  edere  tre  per  banda.  Vogliono  i  datori  innaìizi  elTere  i  più  galiar- 
di,  e  di  maggior  perfona,  e  fovra  tutto  gagliardiilìmo  elTer  dee  quel  del 
muro,  e  di  fmifurato  colpo;  ma  quel  della  fofià  di  grande  agilità,  e 
di  gran  tempo  di  palla.  Per  datori  addietro  conviene  adocchiare,  ed 
eleggere  i  più  veloci  corridori,  e  di  alto  coraggio,  e  di  gran  colpo, 
per  le  ragioni,  le  quali  a  manca  mano  s'allegherannno .  Divifi,  ed 
eletti  tutti  i   datori  facciali  la  fcelca  di  cinque  Sconciatori  per  banda , 
gagliardi  uomini,  e  grandi,  e  neri,  e  nerboruti,  e  di  molto  fapere: 
e  fovra  tutti  1'  ultimo  a  cui  tocca  a  guardare  quella  parte  del  campo , 
che  è  lungo  il  muro,  vuole  efière  il  più  membruto,  e  poderofo  uomo 
dèlia  partita  fchiera  ;  ma  quegli  che  tiene  quel  lato  del  campo,  chefi  dice 
la  folla,  d'agilità,  e  dellrezza,  e  di  buon  tempo  di  palla  fia  fornitiffi- 
mò.A  quel  del  mèzzo  fa  di  mèftieri  avere  buona  gamba:  gli  altri  duoi 
bifogna,  che  per  le  ragioni  le  quaU  poi  fi  diranno  fieno  ferocilfimi. 
Dividanfi  poi  gì' Innanzi  a  uno ,  a  uno  infino  a  quindici  per  banda  : 
quelli  fieno  giovani  veloci,  corridori  di  gran  lena,  e  molto  animofi. 
Partite  in  cotal  guifa  le  due  fchiere ,  ciaìcuno  de' capi  s' ingegnerà  di 
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niettere  in  ordinanza  h  Tua  in  quefìa  forma.  Prima  fermerh  i  cinque 
Sconciatori  da  lui  elcLCi  lungi  dallo  ftcccciro  efrremo,  che  è  loro  dietro 
alle  fpalle  braccia  6i.  e  diftanti  l'uno  dall'altro  braccia  i6.  ma  li 
due  da'lati  faranno  vicini  allo  (leccato  braccia  ii.  Dietro  a  quefti  nel- 
la feconda  fila  metterà  i  Datori  innanzi,  difcddo  dagli  Sconciatori  brac- 
cia i8.  e  dittanti  l'uno  dall'altro  braccia  21.  e  quelli  da  i  lati  vicini 
elio  {leccato  braccia  11.  e  mezzo.  Dietro  ai  decci  quattro  Datori  in- 
nanzi metterà  per  ultimi  i  tre  Datori  addietro,  diftanti  da  i  Datori  in- 
nanzi ,  braccia  .18.,  e  dallo  freccato,  che  è  l'edremo  termine  brac- 
cia venticinque,*  e  lontani  l'uno  dall' altro  braccia  30.  e  li  dui  da'lati, 
vicini  allo  (leccato  braccia  13.  Queda  ordinanza  d'elle  tre  (ile  del  Cal- 
cio fi  vede  che  fu  tratta  dall'antica  battaglia  Romana,  pofciachè  il  pri- 
mo ordine  degli  Sconciatori  è  il  più  tiretto;  il  fecondo  è  più  largo  dì 
quello:  il  terzo  è  più  rado  d'amendue:  tal  che  facendo  di  rae(lieri,Ia 
prima  fila  delli  cinque  Sconciatori,  nella  feconda  de' quatto  Datori  in- 
nanzi, e  queda  nella  terza  de' tre  Datori  quedo  dividerà  ciafcuno  di 
detti  capi  i  fuoi  quindici  innanzi  in  tre  fquadre  l"  una  delle  quali  fi  pon- 
ga davanti  al  fuo  fconciatore  della  fofl^  ,  oppoda  allo  fconciacore  ,  av- 
verfario,  l'altra  davanti  allo  Sconciatore  del  muro,  fim.ilmente  fi  rifh'in- 
ga  davanti  allo  fconciatore ,  che  è  l' oppodo ,  .la  terza  dia  bene  unita 
nel  mezzo:  la  quale  s'vvertifca,  che  contenga  in  fé  Giovani  di  gran 
gamba,  e  Iena  ,  per  quello,  che  poi  fi  dirà.  Già  s'ordinavano  gì' Innanzi 
in  altro  modo  ;  cioè ,  tutti  in  una  fila  dal  mezzo  del  campo  infino  al 
muro  ,  quando  fi  battea  la  Palla  ;  poi  fé  ne  traevano  fuori  due  per 
banda,  che  fi  dicevano  giuocai'c  aHe  rifcofTe,  dandofi  licenza  a  ciafcuno 
di  loro  di  giuocare ,  battuta  la  palla  a  fuo  piacimento;  ma  noi  trovia- 
mo che  va  più  ferrato  il  giuoco  a  partire  gì'  Innanzi  in  tre  fquadre  , 
fecondo  che  s'è  divifato;  perchè  fono  più  pronti  a  rompere  qualunque 
palla  ,  o  vada  nel  mezzo ,  o  dalle  bande. 

Pertanto  nel  prefente  libro  fi  vedrà  difegnata  la  forma  dell'  or- 
dinanza che  noi  ufiamo  oggidì,  e  crediamo  che  fia  la  vera  antica,  p 
da  ogn'uno  s'approva  per  la  migliore  :  perchè  in  fomma  gl'Innanzi 
ficcome  già  negli  eferciti  antichi  de' Romani  i  fonditori,  e  oggidì  nei 
moderni  gli  Archibugieri  attaccano  le  fcaramacce  :  fono  i  primi  a  dar 
dentro,  e  a  vicenda  aftVontano  gli  Sconciatori  avverfi .  Ma  facendoli 
il  Calcio  a  Livrea  queda  divifione  non  Ci  fa  in  fulla  piazza;  ma  in  ca(à 
d'alcuno  de' principali  Gentiluomini  della  Città,  dove  concorrono  i 
migliori  giuocatori ,  e  con  m.aturo  difcorfo  fi  fa  la  fcelta  :  e  talora  colle 
bande  di  due  colori  fi  provano  una ,  0  più  fiate ,  così  viene  caratato  il 
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valore  di  ciafcuno;  e  come  il  Calcio  fi  vede  bene  aggiuftato  fi  publica 
la  giornata;  ma  prima  fi  creano  Alfieri  due  Giovanetti  de' più  ragguar- 
devoli della  Città,  e  la  mattina  del  deputato  giorno  fi^lenne,  ciafcuno  fi 
vede  della  Tua  Livrea  adornando  le  berrette  con  penne,  e  con   imprefe 
albo  talento;  perchè  nel  rimanente  non  fi  addice,  che  abbiano,  né  più, 
né  meno  degli  altri  ;  ben  è  ragione ,  che  ciafcuna  parte  vada  a  cavar  di 
cafa  r  Alfier  fiio,  e  corteggiandolo  per  la  Città  fi  diporti,-  perchè  l'u- 
no, e  l'altro  fa  poi  alla  fua  fchiera  un  bel  convito;  dopo  il  quale  prefa 
l'infegna  colle  Trombe,  e  co' Tamburi  della  medefima  Livrea  ne  van- 
no al   campo  ,  dove  ragunati,  e  giuocata   la  man  diritta  l'uno  con  V 
altro  Alfiere,  e  i  luoghi  del  Sole,  s'accoppiano, e  muovonfi  con  quefia 
ordinanza  .  Prima  efcono  i  Trombetti  colla  Livrea ,  dopo  i  Tambu- 
rini, e  poi  cominciano  a  venire  gl'Innanzi  più  giovani  prefi  per  mano, 
di  maniera  che  a  guifa  di  Scacchiero  nella  prima  coppia  a  man  dirit- 
ta farà    r  Innanzi  bianco ,    nella  feconda    verrà    il  rofib ,  e  così  nella 
terza  il  bianco,  feguendo  di  mano  in  mano  in  tal  guifa;  Dopo  tutti  gì' 
Innanzi  vanno  gli  Alfieri  dinanzi  a'  quali  marcino  i  Tamburi  della  mede- 
fima Livrea;  appo  gl'x'Mfieri  feguono  gli  Sconciatori,  dietro  ai  quali 
procedono  i  Datori  innanzi ,  de'  quali  quelli  del  muro ,  come  più  de- 
gni ,  portano  in  mano  la  palla  della  Livrea,  e  per  ultimi  vengono  in 
campo  i  Datori  addietro,  dove  girata  una  volta  la  piazza  ciafcuno  Al- 
fiere fi  parte     con  fua  fchiera  alla  volta  del  fuo  padiglione,   fecondo 
eh'  egli  averà  vinto ,  o  perduto  il  Sole  .  Ma  innanzi  che  fieno  le  due 
fchiere  comparfe  in  campo,  fiano  afilinti,  e  meffì  a  federe  fopra  un  o- 
norevole,  e  rilevato  feggio,  perciò  fabbricato  nel  mezzo  dell'uno  de' 
lati   della  piazza,  fei  Gentiluomini  giuocatori  antichi,  i    quali    giudizio 
diano,  fopra  qualunque  controverfia  nafcere  vi  potette;  il  che  fatto  fi 
dia  nelle  Trombe  mettendo  a  ordine  la  battaglia ,  fecondo  che  di  fopra 
fi  è  detto  ,  e  diafi  cominciamento  al  Calcio  :  del  quale  appreflL  fi  ragio- 
nerà particolarmente ,  e  dirafiì  fquifitamente  1'  uffizio  di  ciafcun  giuoca- 
tore  .  Il  principio  di  fieri  movimenti  del  Calcio  è  il  batter  la  palla;  il 
che  fi  ufa  far  nel  mezzo  del  campo  da  quel  Iato ,  che  muro  fi  chiama 
dov'è  porto  alcun  fegno ,  o  di  marmo,  o  d'altro,  il  quale  il  mezzo 
appunto  dimoftri  ;  quello  battere  è  uffizio  del  pallajo,  il  quale   vefliito 
d'  amendue  i  colori  della  Livrea  come  uomo  di  mezzo  giufi:amente  la 
palla  batte  nel  detto  marmo  fi  diritto ,  e  fi  forte ,  che  fubito  rifaiti  fra 
le    due   fquadre  degl' Innanzi;  che  corrono  al  muro,  al  quale  ancora 
tocca  dì  tenere  il  campo  fornito  di  quante  palle  fa  di  mefiiieri .  Cos! 
dico  s'  ufa  batter  la  palla:  ma  io  crederei,  che  più  bello  fc^T^    nel 
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proprio  centro  del  campo,  cioè  nel  mezzo  della  piazza,  e  non  del 
muro,  piantare  il  mamio,  e  quivi  batteria  nel  mezzo  degl'  Innanzi  cir- 
colhnti:  ficchò  in  alto  rilaltalTe ,  e  cadeflè  :  perchè  farebbe  più  bel  ve- 
dere, il  luogo  farebbe  più  ragionevole  e  più  perfetto,  e  ridurremoci  al 
la  ufaiiza  antica,  onde  trafcorli  fiamo ,  edalla  quale  ritorneremmo  ancor 
più,  fé  la  palla  in  vece  di  batterla  fi  ponefle  in  fui  marmo,  e  i  trenta 
Innanzi  la  circondaflero  in  cerchio  largo,  e  perfetto  ,  e  al  fegno  dato  a 
lei,  come  linee  della  circonferenza  al  centro  correderò;  il  quale  princi- 
pio di  battaglia  avrebbe  in  fé  chi  rimira  ogni  forca  di  perfezione,  e  di 
vaghezza .  Poiché  la  palla  è  battuta,  e  le  Trombe,  e  i  Tamburi  per  tut- 
to rimbombano,  dee  il  buono  innanzi  mentre  che  il  popolo  del  Tea- 
tro rimira,  chi  quefla  parte,  e  chi  quella  favoreggiando,  fare  ogni  sfor- 
zo d'acquiltar  campo  in  full'avverfaria  parte;  il  che  di  leggieri  gli  ver- 
rà fatto,  fé  di  quelli  miei  precetti ,  che  a  mano  a  mano  per  addur  fo- 
no, da  me,  per  eflermi  in  quello  giuochi  molt' anni  efercitato  ,  apprefi, 
ed  approvati  dagli  ansichi ,  e  moderni  giuocatori  più  eccellenti ,  farà 
capitale.  Dico  adunque,  che  fubito  che  la  palla  farà  battuta,  rimanendo 
il  più  delle  volte  fra  i  piedi  delle  fquadre  del  muro,  debbe  ciafcuna 
di  e(!è  ingegnarfi  di  metcerfela  in  mezzo ,  e  di  quella  a  cui  verrà  tatto 
corlafi  dinanzi  fra  i  piedi ,  i  duoì  Innanzi  più  gagliardi  collo  aprire ,  e 
coir  urtare,  e  gli  altri  tre  dietro  a  quelli  due  guidandola  co' piedi,  lì 
sforzino  di  condurla  alla  volta  degli  Sconciatori  ed  a  Datori  paflSrla  ; 
ma  perchè  quefta  fquadra  da  uno  degli  Sconciatori  avverfi  farà  afpetca- 
ca ,  e  dall'altro  in  traverfo  urtata,  è  necellàrio  che  delii  due  in* 
nanzi  più  gagliardi ,  V  uno  vada  ad  invertire  lo  fconciatore ,  che  di  tra- 
verfo verrà  ,  l'altro  incontri  quello  ,  che  per  diritto  l'attende;  il  che 
facendo  gli  altri  tre  con  gran  comodità  potranno  di  là  dallo  Sconciato» 
re  la  palla  trapaflàre.  Inoltre,  perchè  qual  s'è  l'una  delle  due  parti 
moilà  da  gran  desìo  di  vittoria,  potrebbe  in  un  tratco  mandare  due ,  e 
forfè  tutte  e  tre  le  fquadre  fue  alla  volta  del  muro ,  fubito  che  è  battuta 
la  palla,  e  così  corre  alla  fprovviila  gli  avverfarj  è  neceflario  ,  che 
quante  fquadre  manderanno  verbigrazia  i  roffi  la  dove  la  palla  fi  batte, 
altrettante  ne  mandirtD  eziandio  i  bianchi,  perchè  bifogna,  che  ciafcuna 
delie  parti  faccia  ogni  sforzo  per  non  perder  punto  di  campo  in  fui 
principio  :  perchè  il  principio  è  la  metà  del  fatto .  Ma  perchè  fpeflè 
volte  interviene,  che  agi' Innanzi  il  lor  difegno  non  riefce,  perchè  i  1 
Datori ,  de'  quali  è  uffizio  il  falvare  la  palla  ajutati  da'  loro  Sconciato- 
lì  con  fagacità  la  pigliano ,  e  di  fopra  ,  o  di  fotto  mano  dandole  in  ma-  n 
no  all'  avverfario  Datore  la  rimettono,  dee  il  buon'  Innanzi,  con  velocità 
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grande  tornare  in  giuoco;  cioè  nel  mezzo,  che  è  fra  Tana,  e  l'ai- 
tra  fila  de' bianchi,  e  rodi  Sconciatori,  accogliendofi  ciafcuno  alla  Tua 
Iquadra  ,  cioè  o  a  quella  della  fofià ,  o  a  quella  del  mezzo ,  o  a 
quella  del  muro;  perchè  elTendo  la  zuffa  ridotta  in  tal  termine  più  non 
conviene ,  che  le  fquadre  fi  mefchino  infieme  :  perchè  dato  che  la 
fquadra  delia  fofìà  infieme  coll'altra  fua  del  mezzo  fi  mefcoli,©  quella 
del  mezzo  coli'  altra  del  muro ,  più  comodamente  dar  potrh  il  Dato- 
re della  fofia,  che  averà  gì' Innanzi  avverfaij  più  lontani;  ed  il  Dato- 
re del  mezzo  altresì  non  avendo  gli  avverfarj  ,  che  pofiàno  correre 
ad  impacciarlo ,  fenza  punto  di  fconcìo  potrà  dare  alla  palla .  In  fom- 
ma  la  fquadra  del  mezzo  (  fecondo  che  poco  innanzi  detto  s' è  )  vuol 
efl^re  fornita  di  giovani  di  gran  gamba ,  e  gran  lena ,  e  facendo  gran 
prò  per  la  fua  fchiera  ,  viene  a  «fiere  neceflnrifiìma  ,  perchè  il  fuo 
ufiìzio  è  il  correre  per  diritto  filo  alle  palle  ,  che  ai  Datori  del  miCzzo 
vanno  ,  e  per  traverfo  a  quelle  che  alla  fofi^  ,  ed  al  muro  fi  con- 
ducono .  Ma  perchè  le  palle ,  quali  toccano  a  giuocare  àgT  Innan- 
zi fono  di  due  forte  ;  cioè  quelle  che  rimangono  nel  mezzo ,  e 
quelle  che  dall'  uno  ,  all'  altro  Datore  forvolando  vanno  ,  avendo 
già  detto  di  quelle,  che  reftano  fra  i  piedi  degl' innanzi;  dico  che 
a  quelle,  le  quali  per  Trarla  vanno  gì' innanzi  debbono  efl^er  molto  av- 
vertiti 7  e  principalmente  quelli,  che  per  l'eccellenza  di  loro  intendi- 
mento, e  prodezza,  faranno  fiati  eletti  capi  di  fquadre:  perchè  fi  con- 
viene, che  efll  intendano  co' loro  Datori,  di  maniera,  che  ai  loro 
voti ,  e  defiderj  corrifpondano  le  date ,  e  grjftefli  innanzi  ;  in  qual  ver- 
fo  dell' avverfario  campo  fia  per  dare  il  lor  Datore  fappiano,  fubito 
che  fcorgono  la  palla  in  mano,  ed  abbiano  del  colpo  di  ciafcuno 
Datore,  quanto  egli  porti  lunge  ,  giudizio  e  pratica  ,  ed  avver- 
tenza ,  che  la  palla  fé  verfo  il  Cielo  andrà  percofia  di  fotto  mano  a 
bell'agio  cadrà:  fé  colpita  di  fopra  mano,  di  punta  volerà  nelle  mani 
^eir avverfario  Datore:  e  fieno  prefii  a  rifolverfi  d'andare,  o  fi:are  ,  e 
governinfi  in  tutto  con  giudizio  ;  perchè  delle  due  forte  di  palle  porte- 
ranno come  più  dolci,  e  leni  più  pericolo  di  fconcio,  quelle  che  afi!ài 
pioggiando  verfo  il  Cielo  quafi  a  piombo  fopra  "il  Datore  avverfario 
cadranno .  Pertanto  il  buon  capo  di  fquadra ,  che  dee  ingegnarfi  di  fian- 
care il  meno,  che  pofijbile  fia  la  fquadra  fua,  andrà  con  tal  giudizio  a 
palle  tali,  che  appunto  avanti,  che  a  quelle  abbia  il  Datore  dato,  vi 
giunga.  E  fé  il  Datore  del  muro,  o  quel,  che  gli  è  allato  darà  contro 
all'avverfa  fofia ,  in  quello  ifiante,  eh' egli  le  darà,  muova  il  drappello 
ideila  foflTa,  e  li  due  innanzi  vadano  ad  afFrontrare  uno  Sconciatore  per 
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uno  cioè  i'  uno  quello  Sconciatore  ,  che   fta  come  targa  dinanzi  al 
Datore,  e    l'altro  inveita  quell'altro  Sconciatore,  ch'era  allato   allo 
Sconciatore   della  feda  ,  e  con  impeto  viene   per    traverfo    ad    urta- 
re la  già  moda  fquadra.  Incanto  gli  altri   tre  con  la  maggior  veloci- 
ch  che   poffano  ,  volino  alla  volta  dell'  avverfario  Datore  :   ma    per- 
chè  egli  averà  intendimento ,  ed  andrà  in   conferva  infieme  cogli  al- 
tri   Datori  di  Tua    fchiera,  e  foprattutto,   quelli  che  gli   è   allato  an- 
drà a  foccorrerlo   col  pararfi  dinanzi  a  lui ,  e  rompere  l' impeto  de- 
gl'  innanzi ,  fa  di  meftieri  che  in  quello  tempo  la  fquadra   del  mezzo 
paiTi  alla  volta  del  Datore  per  traverfo,  per  quei  varchi,  i  quali  avranno 
iafciato   di  fé  vuoti  lo  Sconciatore,  ed  il  Datore,  che  erano  allato  a 
quelli  delia  folla,  per  dare,  come  fi  è  detto  foccorlb  a  i  loro    compa- 
gni: perchè  fé  fi  muoverà,  li  verrà  pallàto  a  luogo,  ed  a  tempo,  e 
fenza  fallo  fconcerà  all'  avverfario  Datore  la  palla,  e  pian  piano  con- 
ducendola  fra  i  piedi  arriverà  molto  preflTo  alla  vittoria:  però  fubito, 
che  la  fquadra  del  muro  vedrà  le  amiche  fquadre  andare  colla  palla 
rotta  innanzi,  acquiflando  mai  fempre  campo,  dee  pallàre  anch' ella  gli 
avverfari  Sconciatori ,  avvertendo  di  (lare  continuamente  al  pari  della 
palla,  a  fine,  che  fé  gli  avverfari  per  ultimo  fcampo  l'attraverfalTero 
alla  volta  del  muro,  dia  fra  i  piedi  ad  efll,  che   al  pari  della  palla  fi 
troveranno  ,  e  in  fu  lo  fteccato  ferrata  tener  la  potranno .  Il  mede- 
fimo  precetto,  che  fi  è  dato  alla  fquadra  della  fofla  s'intenda  eziandio 
dato  a  quella  del  muro:  perchè  andando  la  palla  per  aria  alla  volta  del 
muro,  la  detta  fquadra  è  tenuta  a  correre  col  medefimo  ordine  ad  af- 
frontare gli  avverfari  Datori ,  e  Sconciatori  :   e  la  fquadra  del  mezzo 
co' fuoì  veloci  corridori  fcelci ,  dee  parimente  darle  foccorfo,  e  quella 
della  folla  altresì  pallàre  al  pari  della  palla,  fenza  mefcolarfi  colf  altre: 
ma  dando  infieme  feparata  da  quelle,  che  gli  avverfari  accraverfando  la 
palla  per  quella  banda  falvar  non  la  pollano .  Dee  eziandio  la  fquadra  del 
mezzo  forvolando  la  palla  il  capo  fuo  per  lo  mezzo  del  campo  colla  me- 
defima  maefiria  invertire  lo  avverfario  Sconciatore,  per  pafl^ire  al  Datore, 
che  gli  è  dietro  :  nel  medefimo    modo   ancora  le  fquadre  amiche  dì 
amendue  i  lati  debbono,  pafixita  che  è  quella  del  mezzo,  pafi^are.  So- 
vrnttutto  gli  innanzi  abbiano  grande  avvertenza  quando  avranno  rotto 
la  palla ,  e  co'  piedi  la  condurranno ,  e  di  guidarla  pian  piano ,  e  si  che 
poco  dal  piede  la  fi  allontanino  :  perchè  altrimenti   facendo  ,   fariano 
fervigio ,  e  dariano  allegrezza  alla  fchiera  nemica ,  la  quale  altro  non 
contende,  e  briga,  fé  non  che  la  palla  fcappi  fuori  della  moltitudine 
per  poterla  ghermire,  e  correre,  o  in  altro  modo  falvani:  foprattutto 
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vuolfi  dagl' innanzi  avvertire  di  tenere  la  palla  (errata  quando  l'avranno 
in  fu  lo  (leccato  condotta.  Quello  degli  ufizi  loro  è  il  più  importante; 
perchè  crafcurando  queflo  ultimo  atto,  fariano,  come  folli  cultori,  i 
quali   tutte  quante  l'altre  ftagioni  dell'anno  in  arare,  in  feminare ,  in 
farchiare,  duradèro  fatiche  eftrcme,  e  poi  la  (late  in  fui  buono  della 
ricolta  fé  la  perdeflero ,  abbandonando  i  campi ,  e  ad  altro  attendendo , 
e  come  i  cacciatori ,  che  avefTero  i  veltri  sboccati ,   e  non  pocedèro 
in  fui  giugnere  la  fiera  azzannare  .    Oltre  a  di  ciò  vuole  il  buono  in- 
nanzi non   meno   con  certa  ragione  ,  che  con  graziofa ,  e   leggiadra 
avvenentezza   il  giuoco  fuo  giuocare  ;   il  che  gli  potrà  riufcire  age- 
volmente, fé  in  tutti  i  movimenti,  ed  atti  fuoi  procederà  moderato,  e 
fenza  (lizza,  la  quale  è  un  breve  furore,  che  fuole  cavalcare,  e  per 
bedia  fare  fcorgere  colui ,  che  noi  frena  .   Però  ciafcuno  non  pend 
ad  altro,  che  a  condur  la  palla  in  full' avverfa  fronte  dello  ftefcato,  ed; 
a  farla  padàre  oltre,  che  è  l'edremo  termine,  ed  il  defiato  fine  della 
fua  fchiera  .  Pertanto  ciafcuno  innanzi  invertendo  per  diritto ,  o  per  tra- 
verfo,  qualfivogìia  Sconciatore,  o  Datore  non  tiri  mai  pugna;  ma  te- 
nendo le  braccia  didefe  ,  dovunque  meglio  li  verrà  ,  faccia  il  rincontro  . 
Non  dico  già  per  quedo  che  alcuno  deggia  modrare  viltà ,  e  che  eden- 
dogli  fcortefia  fatto,  elTo  non  fé  ne  rifenta,  e  voglia  todo  all'avverfa- 
rio  voltar  la  fronte,  e  quello  non  meno  vigorofamente ,  che  di  fubito 
attaccare  con  poderofe  pugna  ;  ma  dico ,  che  fubito ,  che  egli  è  fpar- 
tito  corra  alla  palla ,  ed  il  giuoco  fegua  i  Oltre  a  di  ciò  non  fi  con- 
viene, che  l'uno  innanzi  coli' altro  awerfario  gareggi,  fé  non  quando 
la  palla  nelli  mezzi  fi  trova,  perchè  in  tal  cafo  ciafcuna  fquadra  coli' 
altra  avverfaria  contenda ,  per  padroneggiare  la  palla  ,   e   tenendolafi 
fra   li  piedi   fegua  pur   la  vittoria.  In  altro  non  contendano  infìeme: 
fé  non  fé,  quando  la  palla  in  una  delle  tede  dello  deccato  condotta 
fodè,  perchè  allora   elfendo   grande  il  periglio,  debbono  gì' Innanzi, 
che  danno  per  perdere  la  caccia,  con  gì' Innanzi  avverfari  mefcolarfi, 
e  quanto  polTono  impedirli ,  che  la   palla    fovra  il  loro   deccato  non 
pafil  :  avvertendo  però  ,  che  tre ,  o  quattro  di   loro  rimangano   in  fu 
gli  avverfari  Sconciatori,  a  fine  che  fé  la  palla,  o  dai  Datori,  o  da 
altri   fodè  lorcr^delTà ~flta  cavata,  fieno  pradi  a  far  sì,  che  Sconciatore, 
o  Datore'  della  nimica  fchiera  non  la  podà  fare  edere,  e  non  rimanga 
vincitore  della  caccia  .    In   tal  «afo  apporterebbe  giovamento  grande 
alla   fua   banda  un  giuocatore  gagliardo  ,   il  quale  alla  palla  dedè  di 
piglio,  e  tenendola  dretta  con  una  frotta  de'  fuoi  urtando,  facedè  ogni 
sforzo  per  racquidare  qualche  parte  della  piazza  perduta ,  Quedo  ho 
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veduto  già  io  far  molte  voice   ad  alcuni  buoni  giiiocatori  con  gran 

profitto ,  e  rivoltar  dì  fortuna  :  che  è  la  bellezza  maggiore  non  pure 
d' ogni  giuoco ,  ma  delle  commedie  ,  delle  tragedie  ,  e  d'  ogni  forta 
di  poetica  compofizione .  Per  l'ordinario  non  irta  bene,  che  quefta 
forta  di  giuocatori ,  cioè  gì'  innanzi  prendano  mai  la  palla  in  mano , 
fé  non  per  dirizzarlafi  fra  i  piedi,  fé  già  non  vi  fi  trovaflè  qualcuno 
tale ,  quale  mi  rimembra  già  aver  veduto ,  che  edèndo  gagliardifllmo , 
defìriflìmo,  evelociflìmo  corridore  flava  sbrancato  alquanto  dagl'Innanzi 
per  traverfo  al  luogo  dove  egli  la  palla  vedeva ,  e  quando  punto  punto 
ella  ufciva ,  ei  la  carpiva ,  e  ferpeggiando  correva ,  e  fi  faceva ,  che  in 
fullo  (leccato  conducendola  (  quando  manco  fperar  fi  poteva  }  ap- 
portava alla  Aia  parte  la  vittoria  con  quella  gloria ,  ed  applaufo ,  che 
avrebbe  un  Soldato,  il  quale  mentre  con  cucce  le  forze  al  padiglione 
del  fuo  Re  fi  combattefiè ,  il  Re  nimico  refiare  fenza  guardia  avver- 
tine ;  e  lui  la  correndo  prendeflè .  A  cai'  Innanzi  s'  avviene  il  pigliare 
in  mano  la  palla,  e  non  a  cerei,  i  quali  pigiandola  infino  allo  Scon-  - 
ciacore,  e  appena  corrono,  ed  ivi  cadérla  fi  lafciano  a' piedi  ,  empien- 
do il  Teatro  di  rifa  della  lor  dappocaggine,  oltre  al  danno,  che  alla 
parte  loro  ne  rifulta ,  perchè  molto  meglio  fi  pafià  oltre  la  palla  ,  co- 
me fi  è  detto,  con  guidarla  pian  piano  fra  i  piedi;  ficchè  in  andando 
di  mano  in  mano  acquifi:i  del  campo  ;  molto  meglio  dico  che  in 
quella  guifa  ,  per  la  quale  la  palla  in  terra  cadendo,  ivi  in  un  tratto,  come 
di  morte  fubitana,  morta  rimane.  L' Innanzi,  ficcome  ogn' altro  giuo- 
catore,  fopractuto  fi  guardi  dal  fallo,  il  qual  fi  commette  ogni  volta ^ 
che  la  palla  fi  fa  di  porta  paflar  Io  fiieccato  della  foflxi,  ed  ogni  volta 
ch'ella  è  fcagliaca.  In  sì  fatto  errore  cadono  oggidì  molti  giovani  ine- 
fperti ,  i  quali  in  vece  di  lafciarfi  la  palla,  prefa  che  1' hinno,  cader 
fra"" piedi,  e  nella  loro  fquadra  addirizzarla,  la  fcagliano  innanzi  quat- 
tro braccia,  o  fei ,  con  difpiacere  infinito  de' vecchi  giuoeatori  ammae- 
firati ,  e  confcj  del  giuoco.  Perlo  contrario  ufano  i  buoni  Innanzi  al- 
cuna volta  per  una  cotal  vaghezza ,  e  rifiorimento  del  giuoco ,  in  af- 
frontando qualche  grofl^  Sconciatore,  o  Datore  con  leggiadra  lotta 
traboccarlo  in  terra  ,  con  grandifiìme  rifa  del  popolo ,  che  fi  rallegra , 
e  impara  veggendo,  come  con  fi  poca  fatica  poflxi  eflfere  fatto  un  fimi- 
le  quafi  torrion  rovinare.  Ancora  il  buono  Innanzi  fi  guardi  di  non 
iftare  addofib  fitto  in  fugli  fuoi  fconciatori  nojandoli,  e  togliendo  loro 
le  palle,  le  quali  eflì  facendofi  pafiiàre  fra  le  gambe  manderiano  a' lor 
Datori  ;  ma  s' ingegni  di  ftar  unico  colla  fquadra  fua  ferapre  di  traverfo 
al  pari  della  palla ,  a    fine   eh'  egli  (^  occorrendo  )  pofla  correre  alla 
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volta  de  Datori  avverfari  fenz' altro  intoppo,   che  degli  Sconciatori. 

Detto  r  ufìzio  degl'  Innanzi  conviene  dire  al  prefente  quel  degli  Scon- 
ciatori ,  a'  quali  aver  conviene  foprattutto  tre  principali  ifitendimenti . 
Il  primo  è,  che  le  palle  condotte  tra  i  piedi  della  moltitudine  da  gì' in- 
nanzi avverfari  accompagnate,  non  pallino  in  guifa ,  che  i  propri  Da- 
tori dar  lor  non  podànoo  11  fecondo  è,  che  le  palle  mandate  per  aria 
dal  nemico  all'  amico  Datore  ,  non  gli  fieno  dagli  avverfari  innanzi 
Iconce ,  ed  impedite.  Il  terzo  è  ferrare  il  giuoco,  e  far  impeto,  quan- 
do, la  loro  fchiera  fi  trova  con  vantaggio  di  campo,  e  ritirarfi  uniti 
infieme ,  e  follener  la  carica,  quando  la  medefima  fi  trova  con  difav- 
vantaggio  :  conciofiacolàchè  gli  Sconciatori  fanno  in  quefto  giuoco , 
quel  che  facevano  nelle  antiche  battaglie  gli  Elefanti ,  e  la  gi-oilx  Ca- 
valleria fa  nelle  moderne.  In  quanto  al  primo  intendimento,  fé  la  fqua- 
dra  della  folla  condurrà  la  palla  fra  piedi  contro  a  colui  che  quivi  Ila 
per  ifconciare  :  lo  Sconciatore ,  che  gli  è  allato  trovandofì  feroce  ^  e 
gagliardo,  come  quegli  che  quafi  per  comune  fianco  dato  fu  allo  Scon- 
ciatore della  fofla ,  ed  a  quello  della  foffa ,  ed  a  quello  del  mezzo ,  va- 
da ad  urtare  per  traverfo  coloro  ,  che  la  palla  conducono  fra' piedi  :  e 
perchè  fecondo  che  dì  fopra  s' è  detto ,  uno  degl'  Innanzi  più  forti  Io 
verrà  ad  invertire,  bifogna,  ch'egli  nell' urtarlo  faccia  l'ertremo  di  fua 
poflà ,  e  nella  flotta ,  che  guida  la  palla  il  fofpinga ,  e  così  infieme  con 
elfo  entri  nella  contraria  turba ,  e  sbaragliandola ,  con  un  calcio  levi  loro 
da  i  piedi  la  palla  ,  e  contro  agli  avverfari  fuoi  aflai  lunge  la  fpinga:  e 
le  ogni  fuo  sforzo  per  avventura  riufcifiiè  indarno,  rimarrà  la  fquadra 
avverfa  almeno  difordinata  ,  in  guifa  che  1'  amico  Sconcìatore  della 
fofla  potrà,  o  con  un  calcio  mandar  la  palla  coutra  alla  nimica  fchiera, 
ovvero  faceodolafi  palfare  focto  le  gambe,  oppure  fpingendola  da  uno 
de' lati  a  qualcheduno  de' fuoi  Datori  mandarla;  e  così  con  deflrezza 
di  perfona,  e  d'ingegno  falvarla.  Nel  modo  medefimo ,  che  detto  s'è 
di  quelli  della  fofla,  fi  hanno  a  difendere  li  duoi  Sconciatori  del  muro 
dall'impeto  delf  avverfa  fquadra  ,  che  conduca  a  i  lor  danni  la  palla 
Ira  i  piedi .  Parimente  lo  Sconciatorc  del  mezzo ,  trovandofi  nella  me- 
defima maniera,  che  gli  altri  già  detti  affrontato:  nel  medefimo  modo 
con  l'ajuto  di  quelli  da  i  lati  governifi.  Quanto  al  fecondo  intendimen- 
to dello  Sconciatore  ,  fé  la  palla  farà  mandata  dal  nimico  all'  amico 
Datore ,  il  buono  Sconciatore  ponga  mente  s'  ella  va  di  punta  ;  fi  che 
lo  Innanzi  non  vi  pofli  giungere  a  tempo  ,  o  fé  da  alto  cade  ,  che  lo 
Innanzi  non  vi  pofla  giungere  a  tempo  ,  o  fé  da  alto  cade  ,  che  lo  Iq- 
lanzi  al  pari  di  fua  caduta  poflià  al  Datore  eflère  addoflTo  ;  perchè  an- 
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dando  la  palla  di  punta  non  bifogna  afiàticarfi  ;  ma  torna  meglio  lafciar 
paflhre  gf  Innanzi  a  lor  porta  ,  a  fine  ,  che  eglino  indarno  llraccandofi, 
poi  nel  maggior  bifogno  non  poflàno  la  fatica  :  ma  venendo  ella  da 
alto ,  allora  fa  di  raeftieri  mettere  in  opra ,  e  V  ingegno,  e  la  forza , 
perchè  in  tal  cafo  foprafta  pericolo  grande.  Pertanto  volando  la  palla 
da  alto  inverfo  il  Datore  del  muro,  bifogna  che  li  duoi  Sconciatori  in 
un  tratto  veggiano  d' invelare  quegl' Innanzi ,  i  quali  effendo  di  miglior 
gamba ,  e  maggior  forza  poflbno  il  loro  Datore  più  danneggiare  :  ma 
non  però  in  quelli  due  occuparfi  tanto  ,  che  gli  altri  fenza  alcuno  ri- 
tegno trapallino  :  perchè  1'  ufizio  dello  Sconciatore  contro  agi'  innanzi 
non  è  di  tenerli  :  ma  bene  il  trattenerli ,  urtando  un  po'  quello ,  un  po' 
quello;  ficchè  il  Datore  fuo  abbia  tempo  a  dar  di  piglio  alla  pallate  darle, 
o  almeno  dalla  furia  degl'  Innanzi  falvarla  :  pure  abbiano  avvertenza  ur- 
tandoli di  non  cacciarfi  tanto  avanti,  che  lafcino  i  lor  Datori  abbando- 
nati :  perchè  quello  farebbe  un  errore  grande .  Quello  precetto  dato 
agli  Sconciatori  del  muro  s' intenda  eziandio  per  quelli  della  folla  :  in 
oltre  perchè  a  sì  fatte  palle  alle  volte  fuole  correre  per  traverfo  la 
fquadra  del  mezzo  ,  aiutigli  allora  lo  Sconciacore  del  mezzo  gagliarda- 
mente, andandoli  ad  unire  ora  con  quelli  della  folla,  ora  con  quelli 
del  muro:  e  fé  per  lo  mezzo  ,  quali  dal  Cielo,  andrà  a  piover  la 
palla  al  Datore  che  gli  è  dietro,  di  maniera  che  1' avverfa  fquadra  del 
mezzo  con  gran  piena  corra  a  fconciarla ,  governili  del  medefimo  mo- 
do ,  che  gli  altri  detti,  e  vagliali  del  foccorfo  di  quegli,  che  da  i  lati 
gli  fono  .  Quanto  al  terzo  avvedimento ,  a  tutti  i  cinque  Sconciatori 
s'  appartiene  mantener  fempre  la  lor  fila  ben  ordinata:  e  principalmente  a 
quello  del  muro ,  ed  a  quello  della  fofla  fi  richiede  :  perchè  eglino  fo- 
no come  generali ,  che  guidano ,  e  conducono  la  battaglia  .  Pertanto 
debbono  foprattutto  por  mente  d' avere,  quando  fi  batte  la  palla, 
piantato  sì  bene  la  loro  ordinanza ,  che  la  contraria  fchiera  non  abbia 
guadagnato  punto  di  campo.  Dopo  quella  avvertenza,  fl:iano  fempre 
accinti  a  tener  ferrato  il  giuoco,  e  con  tali  firette  feguire  la  vittoria, 
ogni  volta  che  le  loro  fquadre  acquifteranno  in  fui  campo  vantaggio  : 
e  quando  avverrà,  che  la  palla  in  fulla  fronte-  dell' avverfo  lleccato 
fi  conduca  ,  allora  conviene  fare  ogni  sforzo  in  tener  gli  avverfari  in 
fullo  lleccato  ferrati,  e  ingegnarfi  il  più  che  fia  poflìbile,  di  mandare  la 
palla  addietro  a  uno  de'fuoi  Datori,  il  quale  dandole,  di  leggieri  gua- 
dagni la  caccia  .  Quello  certo  è  uno  de'  più  bei  tratti ,  che  far  polla 
lo  Sconciatore .  Ma  fé  la  forte  collringerà  la  fila  a  ritirarfi,  faccia  fem- 
pre  tutte  le   fue  ritirate  col  vifo  volto   verfo  il  fuo  nimico.   Inoltre 
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fieno  avvertiti  tutti  gli  Sconciatori ,  che  fra  la  lor  fila ,  e  quella  de'  lor 

Datori  innanzi  ,  nelfun  della  lor  nemica  fchiera  rimanga   melcolato  : 
perchè  Ce  gV  Innanzi   non   tornano  incontinente ,  che  faranno  invano 
paflSti  a  fconciare  una  palla ,  I*  ordine  del  Calcio  vien  guarto  ;  pertanto 
quegf  Innanzi  d'  ogni  forta  di  fcortefia  faran  degni ,  che  non  vorranno 
alli  loro  tornarfene  preftamente,  e  quegli  altresì,  che  troppo  dappreflb 
allo  Sconciatore  avverfo  gìuocheranno  con  troppo  vantaggio .  Per  Io 
contrario  portinfi  gli  Sconciatori  cortefemente ,  in  verfo  coloro,  che 
fenza  frode  giuocheranno  del  giuoco  la  diritta  ragione ,  e  maffimamente 
quelli ,  che   fono    di   fmifurata  forza  :  perchè  altrimenti    facendo ,  il 
Calcio  dalla  lor  banda  freddo ,  e  folo  fi  rimarrà ,  perchè  contro  a  lo- 
ro ,  come  villani  giuocatori  non  vorrà  correr  veruno .   Il  buono  Scon- 
ciatore non  ha  mai  a  dare  alla  palla ,  eccetto  quel  della  fodà ,  al  quale 
fla  bene  il  rimetter  quelle  palle,  le  quali  per   traverfo  venendo  nello 
(leccato ,  che  gli  è  allato  vanno  fra  gli  fpettatori  a  morire .  Oltre  a  di 
ciò  non  irta  bene,  che  Sconciatore  veruno  tocchi  le  palle  con  mano, 
eccetto  quelle,  che  pian  piano  venendo  per  terra  hanno  bifogno  d'eflèr 
con  mano  aiutate,  e  mandate  fotto  le  lor  gambe  a  i  lor  Datori.  De- 
gni di  gran  biafimo  fon  quegli  i  quali  io  fteflb  ho  veduto ,  quando  la 
palla  va  per  aria  alla  volta  del  Datore,  eh' è  lor  dietro,  far  un  falto, 
e  per  aria  pararla  con  mano ,  e  fariafi  cader  a'  piedi  con  gran  pericolo 
della  lor  parte  :  e  quelli  ancora  i  quali  andando  forte  la  palla  per  terra, 
co'  piedi  la  rincontrano ,   che  pallerebbe  al  Datore .  In  fomma  a  cia- 
fcuno  Sconciatore  fi  richiede  il  fare  feudo  al  Datore,  che  gli    è  die- 
tro, ed  ingegnarfi  con  ogni  fiudio,  ed  arte,  che  il  Datore  fuo,  fran» 
cheggiato  refti,  ficchè  fpedito,  e  fciolto  da'laberinti  degli  avverfari 
a  più  palle ,  che  poffibil  fia ,  e  col  Calcio ,  e  col  pugno  dia  forte . 
mente  .    Dagli  Sconciatori  trapallà  a'  Datori  la  palla  ,  laonde  il  noftro* 
dire  anch'  egli  dall'  ufizio  di  quelli ,  a  quello  di  quelli  trapallèrà .    A 
quelli  pare,  piia  che  agli  altri  fi  referifca  la  palla  del  Calcio.   Con- 
ciofiachè  fpinta  da'Ior  colpi  fi  muova,  e  fi  governi,  ed  alla  fine  al 
termine  fopravvoli .  Per  Datori  innanzi  fecondo  eh'  è  detto  fi  fcelgano 
i  più  gagliardi ,  e  di  maggior  perfona ,  per  quefie  ragioni ,  prima  perchè 
cfll  hanno  a  valere  quafi  per  fecondi   Sconciatori ,  per  falvare ,  giuda 
lor  polla  le  palle  a'  lor  Datori  addietro  :  poi  perchè  venendo  quafi   il 
più  deire  volte  la  palla  alle  lor  mani,  faranno  forzati  elfi  a  darle  con 
•maggior  difagio,  per  l'impaccio  di  qualche  nemico  Innanzi,  che  tut-. 
tavia  trapela  ,  e  loro  al  collo ,  ovvero  ad  un  braccio  s' avventa .    A. 
muro  fi  mette  quel  Datore,  che  di  vita,  e  di  forza,  e  di  colpo,  glV 
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altri  Datori  avanza:  perchè  pendendo  Tempre  T  una ,  e  l'altra  fchieia 
per  ilchifare  i  falli ,  in  quella  parte ,  avrà  egli  tuttavia  maggior  furia 
contro ,  che  alcuno  degli  altri .  Alla  folla  vuole  (lare  quegli ,  che  di 
deftrezza ,  e  di  tempo  di  polla  fia  eccellentiflìmo ,  rifpetto  a  i  falli ,  e 
per  amor  delle  palle,  le  quali  in  quel  luogo  per  lo  più  vengono  moz- 
ze, e  per  la  fua  deprezza  fi  ricovrano,  e  dal  fuo  buon  tempo  fenza 
pericolo  di  fallo,  là  donde  vennero,  fi  rimettono.  Allato  al  Datore  del 
muro  fi  mette  il  più  gagliardo,  e  sbardellato,  perchè  s'  egli  allato  a 
quel  della  fofla  lìeflTe,  ogni  volta  che  palla  toccafiè  correrebbe  rifchio 
di  fallo.  Aliato  al  Datore  della  fofia  fta  quegli  che  piìi  ficuro  ,  e  di- 
ritto colpo  alla  palla  dà ,  perchè  a  darle  fpelTo  gli  tocca ,  e  la  ragion 
del  campo  così  vuole  ;  ma  due  forte  di  palle  vanno  a'  primi  Da:ori  : 
r  una  per  terra,  l'altra  per  aria,  e  runa,e  l'altra  in  due  maniere  pro- 
cede .  Perchè  le  palle ,  che  vanno  per  terra ,  polibno  tenere  il  lor  pe- 
deftre  viaggio,  o  dagl' Innanzi  fpinte ,  ed  accompagnate,  ovvero  dagli 
Sconciatoti  lafciate ,  ed  aiutate  pafl^re  ;  ma  quelle ,  che  vanno  per  aria , 
ovvero  di  punta  volano  al  Datore,  come  faetta  che  fiede,  ovvero  da 
alto  caggiono ,  come  razzo  di  fuoco ,  quando  egli  fcoppia .  Laonde 
par  dar  con  qualche  efempio  d'intorno  a  tali  cafi,  ammuellramenti  gio- 
vevoli, dico,  che  fé  la  palla  verrà  per  terra  condotta  da' piedi  degl' in- 
nanzi ,  i  quali  abbiano  per  lor  molto  fapere  pallàto  lo  Sconciatore ,  al 
Datore  della  fofla,  convien  che  il  Datore  da  lato  urti  gl'Innanzi  per 
traverfo,  ed  egli  fteflb  tenti  le  può  pigliarla  in  mano,  e  darle;  quanto 
che  no,  mandilafi  fra  le  gambe  al  fuo  Datore  addietro,  ed  ancora  egli 
fteflx)  urti  gì'  Innanzi ,  che  con  la  palla  faranno  :  perchè  fé  per  avventura 
gli  arrefierà,  da  tanti,  e  così  gravi  rincontri  faranno  ftati  quafi  in  un 
tempo  tempefiati,  ed  il  Datore  addietro  le  potrà  dare,  e  calo  che 
egli  vedefl^ ,  che  quello  non  riufcifTè ,  slbrzifi  di  fpingerla  avanti  con 
un  calcio ,  o  di  attraverfarla  alla  volta  del  muro  ,  In  quello  modo 
medefimo  fi  governino  i  Datori  che  m  tal  termine  fi  troveranno  al 
muro,  e  fé  la  palla  accompagnata  dalle  medefime  gambe  andafiè  alla 
volta  del  Datore  ,  eh'  è  allato  a  quello  della  foflà ,  o  a  quello  del 
muro,  prendano  col  foccorfo  di  quelli  il  medefimo  partito,  che  gik 
s'  è  detto.  Ma  fé  la  palla  verrà  per  terra  al  Datore,  mandata  dal  fuo 
Sconciatorc ,  ingegrvifi  di  carpirla,  e  darle  preRiflìmamente ,  e  cafo  che 
gì'  Innanzi  avverfi  gli  fofl^ro  addolTo ,  ed  ei  non  potefiè ,  mandila  al  fuo 
Patore  addietro ,  come  di  fopra  detto  fi  è ,  e  cerchi  di  attraverfirla . 
Quanto  alle  palle,  che  volano  per  aria,  fé  di  punta,  non  vi  fa  di 
niedieri  di  troppa  maeftria ,  perchè  venendo  alle  mani  del  fuo  Datore 
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fenza  zara  d'alcuno  Innanzi  le  potrh  (pigliandola)  dare  in  qual  modo 

ed  in  qual  verfo  ben  gli  verrà  :  fé  già  non  vorrà  fare  come  cerei ,  che 
affogano  nella  bonaccia ,  perchè  volendone  troppo ,  e  troppo  indu- 
giando,  e  troppo  avanti  correndo,  perdon  la  palla  con  vergogna  loro, 
e  dannaggio  di  lor  Icbiera,  la  quale  per  troppa  agiatezza  del  Tuo  Da- 
tore ogni  fuo  pafTo ,  incontro ,  e  sforzo  avrà  perduto ,  e  faticato  indar- 
no .  Ma  fé  le  medefime  palle,  che  per  l'aria  volano,  andranno  da  alto 
a  cadere  in  mano  al  Datore ,  come  che  grande  aiuto  gli  porgano  i  ftjoi 
Sconciatori  ,•  nondimeno  s' egli  vede  gì' Innanzi  avverfi  in  un  medefirao 
tempo  comparirvi ,  terrei  per  più  ficuro  tratto  per  lui  il  rimetterla, 
ovvero  pigliandola  coli'  aiuto  del  fuo  Datore  correre  un  poco  in  tra- 
verfo ,  oppure  innanzi  con  la  fcorta  del  fuo  Sconciatore ,  e  ingegnarfi  di 
darle  in  qualunque  modo  gli  verrà  deliro .  In  quefto  cafo  foio  fi  con- 
cede licenza  alla  prima  fila  delli  Datori  innanzi  di  correre  la  palla ,  il 
che  fatto  torni  ciafcuno  ratto,  come  un  vento  al  fuo  luc^o.  Soprattut- 
to il  buon  Datore  mnanzi,  mai  addietro  per  la  palla  non  tomi,  perchè 
r  uomo  in  ririrandofi  più  debole  fi  ritrova,  e  riceve  più  carica,  e  oltre 
a  di  ciò  fa  gran  torto  al  fuo  Datore  addietro .  Però  l' eforto  a  non 
ritirarfi  addietro  giammai,  non  che  altro  un  palTo,  e  non  andare  a  torre 
palla  veruna  ,  che  a'  fuoi  compagni  Datori  s' afpetti ,  sì  perchè  il  vo- 
lere quello,  che  non  è  fuo,  e  fempre  vizio:  sì  perchè  ragion  vuole, 
eh'  egli  ajuti  nel  gran  travaglio  il  fuo  compagno ,  facendogli  ufizio  di 
Sconciatore .  Vegga  eziandio  il  buon  Datore  oltre  al  fuggire  il  fallo , 
di  non  mandare  fra  i  popoli  la  palla ,  perchè  non  comparendo  quella 
nel  campo ,  il  Calcio  fi  raffredda .  Ingegnifi  di  darle  colpi  grandi ,  e  ta- 
lora palleggiarla  con  alcuno  degli  avverfari  Datori,  perchè  delle  belle 
date  gran  piacere  fi  prende  il  Teatro ,  e  fé  pure  e'  vorrà  dare  il  me» 
glio  che  può  in  prò  degf  Innanzi  fuoi,  dia  gran  colpi,  ed  alto:  ma 
di  traverfo  ;  verbigrazia  i  Datori  del  muro  in  verfo  quelli  della  fofia , 
ed  i  Datori  della  fofl^  inverfo  quelli  del  muro  .  Stia  molto  avvertito, 
ed  al  fuo  Sconciatore  vicino  quando  farà  la  palla  in  full' altrui  (leccato 
condotta  ;  perchè  il  detto  Sconciatore  s' ingegnerà  cavarla  della  baruffa, 
ed  a  lui  mandarla .  Vuole  il  Calcio  procedere  fempre  con  ragione ,  e 
fempre  buon  governo  richiede  :  ma  fé  mai  tempo  è  d'adoprarvi  l'in- 
gegno ,  e  il  vai  ore ,  allora  l' uno ,  e  l' altro  v'  impieghi  la  parte  ,  che  fi 
trova  con  difavvantaggio ,  vedendofi  la  palla  condotta  in  fullo  fieccato: 
perchè  ogni  atto,  ogni  momento  le  può  dare  il  tracollo,  e  quello  più 
che  ad  ogni  altro  al  Datore  appartiene .  Pertanto  trovandoli  in  tal  termi- 
ne ,  fé  vuole  liberar  la  fua  parte,  di  periglio,  e  ricovrare  il  campo  per* 
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duto:  venendogli  la  palla,  mai  non  le  dia ,  fé  non  è  certo ,   e  ficuro 
d'  alloncananarla  col  Tuo  colpo  fi  lunge ,  che  non  pollano  con  un  colpo 
farla  eflcr  caccia  gli  avverlari  Datori,  fé  pure  le  vuole   dare   in   ogni 
modo,  diale  almeno  tanto  in  alto,  che  in  quel  medefimo  tempo,  che 
cadrà,  vi  polBno  gì"  Innanzi  fuoi  edere  ancora  .    Quefto  ferva  per  am^- 
maeftramento  eziandio  al  Datore  addietro,  del  quale  poco  dopo  fi  ra- 
gionerà .  Inoltre  il  Datore  non  dee  mai  andare  a  pigliar  palla  oltre  agli 
Sconciatori,  né  anche  avendola  prefa  dietro  ad  efli,  dove  è  il  fuo  luo- 
go, trapafiire  loro  dinanzi  a  darle:  ma  prefl:o  prefl:o  menar  le  braccia, 
e  colpire  :  perchè  il   giuocatore  predo,  da  di  fé  bella  moftra ,  e  ne' 
pericoli  è  utilifiìmo,  né  anche  fi  conviene  il  darle  sì  piano,  ch'ella 
ne'  mezzi  degli  Sconcìatori  rimanga  :  perchè  non  può  afllcurarfi  ,   che 
ancora  che  fra  i  fiioi  Innanzi  le  defilé,  una  delle  t^vverfe  fquadre,  non 
la  tolga  loro,  e  contro  alla  fua  banda  la  ritorni,  però  venendo  a  luì 
Ja  palla  per  terra  pighla  in  mano,  e  diale,  e  non  faccia  come   alcuni 
fanno ,  i  quali  per  fuggire  la  furia  degl'  Innanzi ,  che  alla  volta  loro 
vengono,  un  calcio  danno  alla  palla  per  terra,  e  ne' piedi  loro  la  ri«. 
mettono  con  danno  grande  della  lor  parte ,  e  loro  vergogna . 

Ora  perchè  le  palle,  'alle  quali  non  pofibno,  o  non  debbono  dare 
i  Datori  innanzi,  vanno  alle  mani  de' Datori  addietro,  tempo  è,  che 
di  loro  fi  ragioni,  i  quali  efièndo  gli  eftremi,  e  facendo  le  lor  prove 
ne'  luoghi ,  e  tempi  pericolofi ,  veramente  fi  poffono  dire  del  Calcio ,  e 
vita ,  e  morte,  e  perciò  come  fi  è  detto  vogliono  efière  a  sì  importan- 
te mefliiero  fceltì  fra  tutti  gli  altri  quelli ,  che  fono  dotati  di  più  ficuro 
colpo,  di  più  veloce  corfo ,  e  di  più  ardito  cuore.  E  perchè  a  quelli 
ancora  vengono  le  palle,  o  per  terra ,  o  per  aria,  d'intorno  a  ciò  dare- 
mo quei  precetti,  che  più  a  loro  fi  convengono  ofièrvare.  Dico  adun- 
que che  a  quelli  Datori  vengono  il  più  delle  volte  le  palle  condotte  fra 
i  piedi  degl'  Innanzi  sforzata  la  prima ,  e  la  feconda  fila ,  all'  impeto  de' 
quali  il  miglior  riparo,  che  far  pofla  querto  Datore,  è  il  pigliarla,  e 
pigliarla  con  gran  coraggio ,  e  con  deprezza  ,  e  velocità  incredibile 
correrla,  e  sforzarfi  di  falvarla  per  via  di  gamba,  ajutandolo  in  quello 
il  fuo  Datore  Innanzi ,  perchè  poco  fi  può  fidare ,  che  il  fuo  Datore 
allato  gli  pofià  dare  punto  di   foccorfo  :  perché  efièndo  quefiia  fila  ap- 
punto di  tre  foli ,  ftanuo  1'  uno  dall'  altro  molto  lontani ,  e  con  diffe- 
coltà  foccorrer  fi  poflbno  :  refla  loro  folamente  facoltà  di  farfi  fpalk 
l'uno  all'alerò  in  correndo  la  palla..  Perchè  ponghiamo  cafo,  che  il 
Datore  addietro  della   folla  pigli  la  palla  di  fra  le  gambe  degli  awer- 
fari  fuoi ,  e  vada  per  falvarla  alla  volta  del  muro  ,  il  Datore  del  mezzo 
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gli  ha  a  fare  Tpaìla  urtando  negl'  innanzi ,  che  Io  vorranno  tenere ,  e  cos\ 
quel  del  muro,  e  fé  quello  non  gli  verrà  fatto,  veggia  almeno  d'actra* 
verfarla,  o  con  la  mano  ,  o  col  piede  inverfo  l'amica  fchiera ,  cavan- 
dola dai  piedi  della  nemica.  Ma  (e  la  palla  verrà  per  terra  forte,  de- 
che non  l'accompagnino  gì' Innanzi ,  ovvero  ne  fiano  lontani  alquanto, 
di  leggieri  potrà  pigliarla  ,  e  darle,  e  non  fare  come  ho  veduto  alcuni 
poco  pratichi,!  quali  per  timore  degli  Innanzi ,  per  torto  levarlifi  d'at' 
torno ,  non  vogliono  pigliare  la  palla  in  mano ,  come  porta  il  dovere  : 
ma  le  danno  un  calcio,  e  fra  gì' Innanzi  avverfari  la  cacciano,  facendo 
perdere  alla  loro  parte  il  giuoco.  Ma  fé  ella  verrà  per  aria  avrà  poca  diffi- 
coltà ,  perchè  verrà  di  tanto  lontano  ,  che  avrà  agio  a  darle  ,  tanto  più , 
perchè  avranno  a  paflàre  due  file  per  venire  a  trovarlo  gli  avverfari  In- 
nanzi, e  fé  pure  Teniflè  tanto  da  alto,  che  vi  potedèro  edere,  vegga 
di  rimetterla,  o  pigliarla,  fcanfàndo' gti^^vverfari ,  e  correndo  in  luogo  |. 

lìcuro,  darle.  Il  più  grave  errore,  che  poda  fare  il  Datore  addiecro  è,  ì' 

(lare  vicino  a'  fuoi  datori  Innanzi  ;  perchè  ciò  facendo  ha  bene  fpedb  a 
correre  dietro  alla  palla ,  che  di  poda  lo  padà  con  molto  brutto  ve-  K 

dere ,  e  danno  della  fua  parte  :  Né  in  quedo  termine  potrà  mai  a  un  | 

bifogno  falvarla .  Però  dia  in  luogo ,  che  piuttodo  abbia  a  venire  quat-  j 

tro  braccia  avanti  a  pigliarla  ,*  che  ritirard  indietro  un  padb .  Quando 
la  palla  farà  in  fui  loro  deccato  condotta ,  governind  con  quei  medefi-  i 

mi  precetti ,  che  a'  Datori  innanzi  d  diedono ,  della  maggior  parte  de'  ' 

quali  conviene ,  che  queda  fila  de'  Datori ,  oltre  a'  già  detti  fi  vaglia . 
Infino  a  qui  mi  pare  adai  fufficentemente  aver  parte  per  parte  trattato 
degli  ufizi  di  ciafcuna  forta  di  campioni ,  e  di  tutti  i  modi ,  chd  danno 
al  Calcio  la  forma .  Ora  di  alcuni  necedàri  avvertimenti ,  che  a  tutti 
quanti  in  univerfale  appartengono  ragionerò .  Le  pugna  nel  Calcio  in- 
tervengono non  come  proprie  di  quello,  ma  come  confeguenti  dagli 
affetti  degli  umani  animi  cagionate,  ed  aggiunte.  Conciodìacofachè  no- 
fìra  natura  all'  ira ,  ed  agli  altri  torbidi  movimenti  dell'  animo  fia  tanto 
foggetta,  che  quad  cofa  ninna  di  quelle,  che  noi  l'uno  coli' altro  trat- 
tiamo ,  fi  finifce  fenza  raefcolamento ,  di  alcuno ,  meno  che  ragioncTole 
movimento .  Laonde  alcuni  campioni  del  Calcio  fieno  ,  o  Datori ,  o 
Sconciatori ,  o  Innanzi,  edèndo  fpronati,  e  fpinti  da  collera,  o  da  in- 
vidia ,  o  da  altra  loro  padìone ,  e  giuocando  fuori  del  dovere  con  modi 
villani,  e  fcortefi  ,  è  forza  che  gli  altri  non  edendo  di  fadb,  ne  fac» 
ciano  rifentimento,  e  così  vengono  alle  pugna;  allora  conviene,  che 
qualunque  ivi  fia  più  vicino  li  divida ,  e  non  dee  ad  alcuno  di  edì  la 
llizza  montare,  o  sdegnarfi  per  effèr  troppo  tofto  dalla  zuffa  divelto, 
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come  fé  quivi  la  Tua  collera  doveflè  sfogare;  alTai  è,  l'avere  della  ri- 
cevuta  fcorcefia  mollrato  rifentimenco  ;  perchè  l'uomo  forte  non  tiene 
fevero  conto  di  quelle  percoflè ,  che  fanno  livido  il  corpo  noftro  ;  ma 
folamente  di  quelle  cofe,  che  polTono  alcuna  macchia  nell' animo  fug- 
gellare.  Diceva  Socrate:  O  Critone  uccider  mi  pofTono  Anito  ,  e  Mi- 
leto,  ma  non  offendere;  perchè  egli   fapeva,  che  niuno  può  elTer  da 
altri,  che  da  fé  fteflb  offefo,   né  d'altro,  che  di  fua  colpa  dolerfi. 
Adunque  lafcifi  alle  brutte  fiere  lo  imbizzarrire  per  le  percoHè  del  cor- 
po .  Inoltre  a  Giuocatore  uomo  di  coraggio,  e  di  virtù  fi  disdice  alcun 
pugno  menare  in  dividendo  ;  sì  perchè  al  compagno  fuo  farebbe  gran 
torto  a  non  lafciarlo  (come  da  poco  folle)  fare  da  fé  fua  vendetta,  la 
quale  in  quantunque  minima  cofa  non  fi  vuole  difprezzare;  perchè  le 
cofe  piccole  fono  delle  grandi  moftra ,  e  faggio ,  ed  a  chi  vuole  fare 
abito  nella  fortezza,  conviene  in  ogni  azione,  benché  piccola  moftrar- 
la .  Non  vieto  già  io,  che  il  compagno  da  i  torti  non  fi  difenda,  e 
bifognando  non  fi  foccorra ,  e  faccianfi  due ,  e  tre  mani  di  pugna ,  tre 
con  tre ,  e  quattto  con  quattro ,  e  tutti  con  tutti .  Ben  è  degno  di  bla» 
fimo  grande  colui,  che  con  brutto,  e  maligno  animo  fa  nafcere  a  ogni 
poco  l'occafione,  e  porge  a  i  giovani,  (i  cui  fanguì  ribollono  )  V  efca, 
e  il  focile  del  fare  Ja  rifià,  e  d'accender  il  fuoco  dell'ira,  e  con  le 
troppe  mani  di  pugna  il  Calcio  diftrugge  .  Oltre  a  di  ciò  non  iftà  bene , 
che  in  facendofi  alle  pugna,  l'una,  e  l'altra  fchiera  abbandoni  'la  pu'.la, 
e  corra  a  vedere;  perchè  quello,  che  al  Teatro  disdirebbe,  s'avviene 
molto  manco  a  i  campioni,  e  quelli,  che  ciò  fanno  fon  (ìmili  a  quei 
foldati ,  che  lafciano  il  combattere  ,   e  corrono  a  vedere  i  feriti ,  ed 
allo  alloggiamento  condurli  ;  pietà  certamente   intempeftiva ,  e  pilofa . 
Già  non  fo  veder  io  d' onde  cofa  sì  brutta  abbia  tratto  l' origine ,  fe 
non  fé  forfè  dall' aver  ammefib  alcuni  troppo  giovani  nel  Calcio,  i  quali 
poco  pratichi ,  e  meno  fcaltri ,  e  nel  mondo  novellf ,  da  ogni  colà  fi 
iafciano  menomiflìnia  follevare  .    Per  lo  contrario  fon  degni  di  lode 
tutti  quanti  i  giuocatori   del  Calcio;  poiché  per   pugna,  che  fi  toc- 
chino ,  o  per  qualunque  forta  di  fcortefia ,  che  in  qualfìvoglia  modo  fi 
dicevano,  conto  alcuno  non  ne  tengono,  anzi  i  medefimi,  come  fon 
fuori  del  Calcio,  cenando  in  compagnia,  o  trovandofi,  le  percoflè  ri- 
cevute piacevolmente   fi  moftrano,  e  ridonfi  infieme:  atto  veramente 
nobile;  perchè  fecondo  che  di  fopra  s'è  detto ,  l'uomo  d'  onore  non  fi 
dee  lafciare,  come  fera  trafportare  dal  dolore  di  quelle  percoflè,  le 
quali  in  parte  nefluna  l'onore  non  gli  toccano.   Quefio  principalmente 
fi  richiede  nel  Calcio,  perchè  fenza  quella  pace  non  farebbe  un  gareg- 
gia- 
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giamento  piacevole  di  Gentiluomini,  ma  zuffa  rabblofa  dì  matte  bcltie, 

e  clii  altrimenti  facellè  rimarrebbe  da  tutti  ì  nobili  della  Città  difonora. 
to.  Il  fecondo  univerfale  avvertimento  farà,  che  a  tutti  quanti   gì' In- 
nanzi, Sconciatori,  e  Datori  di  quella  fchiera ,  che  fi  trova   in  perico- 
lo di  perdere  la  caccia,  avendo  la  palla  in  fui  fuo  (leccato,  s'appar- 
tiene metterfi  là  per  dare  alla  comune  perdita ,  comune  foccorfo  ;  ec- 
cetto però  due,  o  tre  Sconciatori,  ed  alquanti  Innanzi,  come   di   fo. 
pra  fi  è  dettto,  e  poi  che  faranno  al  foccorfo  concorfi,  fi  hanno  a  in. 
gegnare  di  renere  la  palla  bafia,  e  non  lafciare  in  modo  nefllino  alzare, 
cola  che  potrà  loro  di  leggieri  riufcire ,  eflendo  efil  (benché  da  mol- 
to affanno  forprefi)  molto  piij  numero  infieme,  che  gli  avverfarj   non 
(àranno,  perchè  la  battaglia  di  quegli  trovandofi  con   vantaggio,  non 
efce  dagli   ordini ,  e  non  vi  mefcola  e  manda  fennon  gì'  Innanzi .  Ora 
perchè  oggidì  nei  Calci  a  Livrea  s'ufa  il  più  delle  volte,   anzi  quafi 
fempre  da  un  certo  tempo  in  qua  ftracciare  le  Infegne .  Dico ,  che  il 
fine  del  Calcio  non  è  altro,  che  il  far  paflàr  la  palla  di  polla,  oltre 
all'avverfa  telia  dello  (leccato.  Però  quella  fchiera,  che  più  volte  ciò 
fatto  avrà,  (àrà    vincitrice.    Per   efempio:  I  Rodi  faranno  paflàre  tre 
volte  la  palla  oltre  Io  (leccato  de'  Bianchi,  ed  i  Bianchi  due   oltre  lo 
fteccato  de'  Roflì ,  per  quedo  i  Bianchi  vinti ,  ed  i  Rofll  n'  andranno 
vincitori,  che   d'una  caccia  gli   avanzano,  la  qual  voce  Caccia  non 
vuol  dire  altro,  che  la  palla  una  volta   fuori  dello   (leccato  di  pofta 
cacciare.  Ma  perchè  i  falli  ancora  apportano  la  vittoria,  ma  la  perdita; 
dico,  che  fé  i  Roflì  (ponghian  figura}  faranno  fallo,  perderanno  mez- 
za caccia ,  ed  i  Bianchi  V  avanzeranno .  Per  sì  fitte  perdite ,  e  vittorie 
è  necefl^rio  ogni  volta ,  che  fi  fa  fallo ,  o  fi  conduce  a  fine  una  cac- 
cia, cambiare  il  luogo,  e  fi  richiede,  che  l'Alfiere  della  vinta   (chiera 
tenga  la  Infegna  ravvolta ,  e  chinata  :  sì  che   modri   qualche  fegno  dì 
cedere  al  vincitore  ;  e   quefiii  per  lo  contrario  con  la  bandiera  alta  ,  e 
fpiegata,  quafi  gloriofo  Trionfatore  ad  occupare  gli  alloggiamenti  del 
vinto  procede  ;  quando  noi  faccia  dà   occafione  alla  fchiera  vincitrice 
d'avventarfi  a  quella   Infegna,  e  (Iracciarla  innanzi  che  il  Calcio  finì- 
fca ,  e  la  fchiera  perdente  quafi  ferita  fiera  generolà ,  che  moftra  i  den- 
ti,  e  rivolgefì,  il  medefimo  fl:razio  corre  a  fare  dell'  Infegna  vittorìolà  . 
Quanto  giullamente    ella  felfaccia  non  difputo:  ma  il  fatto  avviene  pur 
così,  e  mentre  ciafcuno  rabbiofamente    contende  per  idrappar  qualche 
brano  della  Infegna  nimica ,  tra  le  pugna ,  e  urtate ,  e  cadute  rimangon 
tutti  sì  (lanchi,  e  pedi,  e  lividi,  e  infranti,  che  non  po(rono  più  per 
quel  giorno  far  cofa  che  debbano .  Dovriano  dunque  raantenerfi  le  In- 
fegne 
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fegne  intere,  si  per  levar  quello  dilordine ,  sì  ancora ,  perchè  avendofi 
a  mutare  il  campo  ad  ogni  caccia,  e  ad  ogni  fallo,  l'una,  e  l'altra 
fchiera  rimafa  vedova  delle  Infegne  fa  brutto  vedere,  e  male  fi  difcer- 
ne  dalla  vinca  la  vincitrice ,  anzi  lo  tracciare ,  e  lo  sbranare ,  che  fi  fa 
deir Infegne ,  che  è  egli  altro  per  vero  dire,  che  uno  ftrazio  del  Cal- 
cio ,  e  uno  fcempio? 
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CAPITOLI 


Da  ofTervarfi  nel  Giuoco  del  CALCIO  di  LIVORNO 
dell'  Anno  MDCCLXVI.  dato  per  la  venuta  delle  LL. 
A  A,  RR.  dair  INCLITA  NAZIONE  INGLESE. 


Cap.  L  |3  i^  il  Teatro  del  Giuoco  del  Calcio  dentro  la  metà  della 
Piazza  Grande  dalla  parte  del  Palazzo  Granducale;^  ed  i  giorni 
deftinati  fieno  quelli  che  faranno  /labiliti  avanti  V  Illujìrijfimo^ 
Sigmr  Governatore  di  Livorno. 

II,  Che  il  numero  delle  perfone  che  debbono  ejferc  in  azione^  oltre  uit 
Provveditore  che  agifca  indifintameme  per  tutte  duSjk  pì^ifi^t  fa 
per  ogni  Divifa  il  feguente  y  cioè  ■.  ■    .     -   v   "•' 

I.  Alfiere 

4,  Mae  fri  di  Campo, 
50.  Giuocateri» 
4.  Paggi, 
E  quejìe  tali  perfone  fieno  quelle  che  fono  fiate  già  prefcelte  e  re* 
gip  rate  nelle  Ufi  e  efifienti  appreffo  i  Maefirì  di  Campo  \  e  clafcii- 
7ìa  divifa-,  sì  la  Celefie^  cl^e  la  Kojfa  debba  avere  quelle  tali  ptr' 
fone  che  le  fono  fiate  ajfegnate  nella  repartizione  già  fiatane  fat- 
ta .  Né  poffa  cambiar  fi  alcuno  dei  Gimcatori ,  0  altri ,  fenza  la 
previa  approvazione  dd  corpo  degli  Alfieri  e  Maefiri  di  Campo ,  e. 
nemmeno  fi  ofi  proporre  alcuno  /cambio  ,  fènnon  in  cafo  0  di  legìt- 
timo impedimento  in  qualche  giuocatore ,  0  di  qualche  glufia  ca- 
gione come  per  difubbidienze  ^  0  confìmili  mancanze  ec.;.  e  fiario 
fempre  gli  /cambi  che  fi  foflituiranno  di  reciproca  foddisfazlo::^ 
dei  fuddetù  Ufizialì .  Nel  cafo  poi  che  manca/fero  uno ,  o  più  giudi- 
catori per  impedimento  ,  0  altro  r^lla  prima  giornata  ,  debba/i 
nella  feconda  levarne  un  ugual  numero  dalla  parte  contraria'^  e 
perfone  di  ugual  merito  ,  e  /orza  alle  mancanti'^  e  foprafiando  in 
ciò  qualche  difcordia  fé  ne  rimetta  la  decìfione  ne'  Signori  Giu- 
dici, de*  quali  parleremo  appre/fo  . 

HI.  Che  queir  Alfiere  che  la  forte  Ija  fcclto  per  avere  la  defira  colU 
fina  Divifa ,  debbci  averla  dall'  Alfiere  e  divifa  ddla  parte  con- 

D  travia  ; 


narìa\  eia  depya  s"  intenda  la  parte  dei  tre  Palazzi^  o  fta  quella 
che  fa  fronte  al  jDuo£o  i-     ' 

W.  Che  efcanole  Schiera  in  campo  aW  ora  concordata^  e  ne  fé  ma 
ki_  moli ra  fecondo  Tufo  del  Calcio  di  Livorno^  e  fta  mejfa  in  ordi- 
7i€  dai  Maeflri  di  Campo.  La  Truppa  efca  dal  Palazzo  Gran- 
ducale^ e  cominci  la  gita' verfo  il  Palazzo  Pretorio ,  e  fatto  un 
filo  giro  nel  recinto  del  Teatro^  lafci  al  ritorno  le  Bandiere  ai  re- 
fpettivi  Paviglioni  in  confegna  dei  Soldati^  che  vi  faranno  de/lina- 
ti,  in  quel  numero  che  fembrerà  proprio  all' IllujìriJJiino  Sig.  Go- 
vernatore di  Livorno  ^ 

V,  Si  eleggano  tre  Giudici  fecondo  U  forme  confuete\  e  que(li' ftano' 
collocati  in  polio  atto  a  vedere  gli  accidenti  del  giucco.      '"" 

yl'  Al  primo  fuono  della  trombetta  ^  alla  quale  daranno  il  tenno  i 
Signori- Giudici  fi  ritirino  tutte  le  genti  di  fervizio,  lafciandé  li^ 
hro  il  campo  ai  Giuocatori.  Jl  fecondo  fuono  fi  mettano  in  ordine 
f  Giuocatori,  Al  terzo  fuono  in  fine,  il  Pallajo,  che  farà  vejlìto  di 
smbedue  le  Divife,.  batta  con  rettitudine  la  Palla  dtflla  banda 
del  Palazzo  Granducale,- 

y IL  Sia  caccia  \,  fempre  che  la  Palla  f pinta  ^  o  con  .Calcio  yfi'cmi. 
pugno  trapajfi  i  Palchi-  delle  due  facciate  di  fronte  ,  cioè  quella 
verfo  il  Duomo,  e  quella  verfo  i  tre  Palazzi ,  ancorché  nel  tra- 
pajfare  queft'  ultima ,  batteffe  nella  muraglia  .,■  e  ìornajfe  nel  cam- 
po, o  fojfe  dalle  fìnefìre  rigettata.      •  ■^■-■'■'^  '^.        . 

VÌIL.Sià  fallo, -allorché  la  Palla  trapajjì'i' palchi  delle  due  facciate 
laterali',  cioè  quella  dai  Palazzo  Granducale,  e  quella  dal  Palaz» 
zo  Pretorio:  fta  fallo  quando  verfo  una  delle  fìeffe  due  parti  late* 
vali  la  palla  fojfe  fpinta  di  pofla  0  nel  centro,  o  in  qualunque  al- 
tra parte  dei  Palchi:  e  fa  fallo  finalmente  quando  verfo  una 
delle  dette  due  parti  laterali  la  Palla  fojfef pinta  di  pofta  fra  la 
gente  del  cavo  ;^  ammenoché  non  ruzzolaffe  per  terra ,  e  fi  fpèr^ 
àeffe  fuori  del  campo;  nelqual  cafo  deve  effer  rimpofiata  la  foffa 
a  mezzo  il  campo  ,  e  ribattuta  la  palla  per  mano  di  Pallaio . 
Se  poi  la  palla  foffe  fpinta  nel  centro  dei  palchi  dell'  una,  o  delC 
altra  facciata  di  fronte ,  alhra  non  fta  altrimenti  fallo ,  ma  fi 
rìmpofìi  la  fofja  radente  il  cavo  dì  detta  facciata,  e  il  Datore 
della  parte- retroceduta  dia  di-pugno  alla  palla  verfo  il  campo. 
In  ultimo ,  ficcarne  ciafcano  dei  '  quattro  canti  del  campo  è  formato 
dà'  due  palchi  tirati  in  angolo  ■  ottufo,  s'intenda  che  fé  la  palla 
forpajferà  il  Palco  che  è  contiguo  alla  facciata  di  fronte  farà  caccia, 
e  fé  forp  afferà  il  palco  che  è  contiguo  alla  facciata  laterale  farà  fallo. 

IX.  Tre  falli  in  disfavore  di  una  parte  vagliano  quanto  una  caccia 
a  favor e^  dell' ah  r  a  parte.  X 
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X.  Seguita  una  caccia  fi  debba  rimpofìare  la  fojfa  a.  triezzo  il  campo , 
e  ciafcuna  parte  fi  baratti  il  pofìo  . 

XI.  Seguito  un  Fallo  fi  rimpojìi  la  fojfa  nel  mezzo  al  campo  fenza 
mutar  pofìo  . 

XII'  Neil" uno.,  e  neW  altro  de gP  ultimi  due  fopr addetti  cafì.,  fìa  ri- 
battuta  la  palla  dal  Pallaio  per  cenno  dei  Giudici ,  conferito  al 
detto  'Pallaio  per  mezzo  del  Provveditore  .  E  tutte  le  volte  che  il 
Pallaio  deve  ribattere  la  Palla  efeguifca  prontamente  il  cenno, 
etiani  che  /'  una  delle  parti  non  fojf'e  pronta ,  o  foffe  dijfenziente . 

XJII.  _^Seguita  la  caccia  fi  a  permeffo  alla  parte  vincitrice  di  fven-  ■ 
tolare  la  Bandiera ,  e  nel  cambiare  che  faranno  dì  pofìo  le  parti, 
la  Bandiera  vittoriofa  fia  portata  da  uno  fole  dei  Giuocatori  alta 
e  difìefa ,  e  /'  altra  perdente  fìa  portata  baffa ,  e  raccolta . 
ilF.  Che  un  folo  Giuccatore  per  parte,  r  Alfiere  .,  e  un  Maefìro  di 
Campo  abbiano  il  potere  di  diffiutare  innanzi  a  Signori  Giudici., 
falle  differenze  occorrenti ,  e  noh  altri , 
XV;  L'Alfiere ,  purché  non  efca  dal  terreno  guadagnato  da  i  fuoi  ^ 
pejfa  fìare  in  quel  fìto  che  pili  gli  piacerà ,  e  il  Maefìro  di  Cam-  - 
pò ,  purché  non  fi  mefcoli  neW  azione  dei  Giuocatori  poffa  col  bu- 
fone 0  con  il  piede  fpingere  o  muovere  la  palla ,  ovvero  con  pu- 
gno darle  di  pofìa.,  a  favore  della  fua  parte  ,  fenza  però  prender- 
la ^o  tenerla  in  mano^  Il  Provedit^re  poi  come  perftna  che  deve 
effere  imparziale  tra  le  due  parti  dovrà  non  mefeolarfi  in  fazio- 
ne alcuna  tanto  direttamente  ,  che   indirettamente ,   né  toccare  o 
palla  ,  0  giuocatori ,  e  non  agire  infine  nella  minima  cofa  che  fìa 
in  favore  o  in  disfavore  dell"  u  a  V  altra  parte . 

XVI.  Non  fìa  permeffo  ai  Paggi  di  mefeolarfi  neW  azione  del  Giuoco., 
né  di  toccar  e  in  verun  conto  la  palla.,  ma  debbano  rimaner  fi  appreffo 
le  loro  refpettive  Bandiere .  Sì  proibifce  poi  efpreffamente  che  non 
fi  debba  ammettere  nei  Paviglioni  fotto  alcun  colore.,  o  pretefìo 
alcuna  per  fona  di  fervizio ,  la  quale  poffa  effere  intelligente  del 
Giuoco ,  ma  s"  intenda  anzi  che  le  per  font  di  fervizio  non  dehbana 
avere  del  Giuoco  nejfuna  idea. 

XVII.  Refia  proibito  rigorofamente  a  ciafchedun  Giuocatore  di  al- 
zare le  mani  contro  chiunque  degli  Ufìziali ,  o  di  ufare  qualun- 
que altro  atto  offeitfìvo  contro  di  efp.\  come  pure  dì  offendere  chic- 
cbefìa  a  tradimento  fìa  con  pugni.,  o  in  altra  guifa,  fotto  pena  di 
effere  trattato  fui  punto  fìefjo  con  V  ultimo  rigore.,  e  gafìigato  poi 
fecondo  il  merito  deir  errore . 

XVIIL  Che  fazione  del  giutco  di  ciafcheduna  giornata  debba  du- 
rare per  il  corfo  di  un'  ora  appunto  y  cominciando  a  decorrere  dal 
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prhio  battere  della  palla  \  fpirato  il  qual  termine  i  Sigg.  Giudi- 
ci faccìa^jo  dar  cenno  per  mezzo  del  Pro-veditore  per  lo  sbarro  dei 
lUGrt aletti ,  fa  allora  la  palla  in  qualunque  parte  o  ftto  fi  vo' 
glia  ;  e  fé  nella  prima  giornata  /'  una  delle  parti  allo  fpirar  di 
tal  termine  avejfe  guadagnato  terreno ,  ciò  non  ofìante  nella  fe- 
conda giornata  fi  ribatta  la  palla  a  mezzo  il  campo .  Sia  poi  in 
ultimo  dichiarata  la  vittoria  a  fa-'oore  di  quella  parte  che  avrà 
guadagnato  piti  caccie  ;  ed  in  mancanza  di  caccie  a  favore  di 
quella  che  avrà  fatto  meno  falli  :  Ma  V  Alfieri  vittoriofo  non 
debba  avere  la  bandiera  della  dhìfa  contraria  fé  non  ha  alme- 
no la  fuperiorità  di  tre  fallii  o  d'ima  cacsia. 

XIX.  Siccome  il  bello  di  quefìo  Spettacolo  è  il  fare  giuocare  la  Palla^ 
e  r  oggetto  del  vincere ,  conffìe  altresì  in  dare  alla  Palla ,  e  non 
agli  Uomini  ;  ed  effcndo  d""  altronde  wi  azione  vile ,  e  contraria 
alle  maffìme  della  civiltà  V  ufo  del  pugno  ,  ed  ogni  altro  atto  of- 
fenfivo ,  perciò  f  raccomanda  efìremamente  a  ciafchedun  Giuocato- 
re  di  afìenerfene  con  ogni  maggiore  riguardo.,  tanto  più,  che  fi 
tratta  di  uno  Spettacolo  che  deve  di'-^ertire ,  e  non  già  offendere 
la  vifìa  delle  LL.  A  A.  RR.  dalla  prefema  delle  quali  faremo 
onorati . 

XX.  Le  Bandiere  non  fi  concederanno  a  un  numero  minore  di  dieci 
Calciami ,  e  faranno  refìituite  al  refpettivo  Alfiere ,  tofìo  che  fa- 
ranno fiati  fatti  quei  faluti  che  fi  faranno  propofìl . 

XXI.  Che  fi  appartenga  ai  Signori  Giudici  (f  interpetrare  i  prefenti 
Capitoli.,  in  e  afa  di  accidenti  non  preveduti .,  ed  abbiano  efjì  libera 
autorità  di  decidere  fui  fatto .,  fenz'  appello  alcune ,  purché  tra  effì 
vinca  la  pluralità  de' voti. 

XXII.  I  due  Sigg.  Deputati  della  Nazione  averanno  nel  Campo 
due  Seggiole  di  finte  da  affiderfi  fu  di  effe  affieme  con  una  per  il 
Proveditore .,  e  faranno  ftt nate  pili  d' appreffo  .,  che  farà  permeffo 
ai  Sigg.  Giudici ,  ove  dovranno  fempre  re  fare  durante  il  tempo 
che  la  palla  farà  in  giuoco.,  per  loro  maggior  comodo.,  e  decoro., 
e  per  fempre  più,  far  conofeere  la  loro  perfetta  imparzialità . 

A,  Ragueneau  Alfiere  della  Dìvifa  Pietro   Sapte  Alfiere  della  Dlvifa 
Rcflà.  Celefte. 

Pietro  Martin    Maeìlro  di  Campo  Tommafo  Earle  Maeftro  di  Cam- 
delia  detta  Divifa.  pò  della  detta  Divi  fa  . 

John  Gwilt ,  come  fopra .  James ,  Clegg  come  fopra  . 

A.  Logis  come  fopra.  Thomas  Sapte  come  fopra. 

Filippo  Cini  come  fopra .  Tommafo  Bicchieraj  come  fopra 
Giufeppe  Nencioli  Provveditore, 
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